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•    TRIBUTI  DI  LODI 

ALL'ALTISSIMA,  ED  IMPERSCRVTABILE 

MAESTÀ' 

DJ     D  J  O 

TRINO,  ED  UNO. 
PRIMA  PARTE 

DE'  COMPONIMENTI  POETICI 
T>EL  SIG.  610:  BATTISTA  CAN.co  TUÌRJNI 

Teologo  della  Cattedrale  della  Città  di  Cefena. 
Dedicati  al  Merito  Sublime  dell'Emo,  e  Rmo  Signor  Card, 

FAB  RI  ZIO 

PAULUZZI 

SEGRETARIO  DI  STATO  ,  E  PKIMO  MINISTRO 

DELLA  SANTITÀ'  DI  N.  SIG. 

CLEMENTE      X  L 

REGNANTE 

DA     SEBASTIANO     VISANETTI, 
Jn  seca/ione  di  far  celebrare  con  folsnne  pompa  la  Fefia  della 

SS:  TRINITÀ' 

NELLA  CHIESA  DE'  RR.  FP.  MINIMI  DI  S.  FRANCESCO 
DI  PAOLA  DI  DETTA  CITTA'  V  ANNO  MDCCX. 


In  CESENA,  Per  Giufepps  Gheiardi  1710.  Con  Ltc*déiSup 
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EM.MO  E  REV. 


MO 


PRENGIPE; 


Uejlo  pìcchi  Volume  5  che  conitene  le  Gloriti 

della  S<ANTISS.  T\UVE  ,  i  cui  imper- 

fcr ut abili  Arcani  eccedono  la  capacità  d'ogni 

creato  intendimento  ,  ufcendo  oggi  dall'  o/cu- 

riti  degV  tnchiojlri  alla  luce  ,  fi  porge  nelle 

wrm  il  Vojìra  Eminenza  5  acciò  dallo  Splendore  della  fua-, 

Tf.rpo'ra  ,  ne  njengbi  (  à  fomtgltan^a  del  Sole  )  dileguata 

ogni  macchia  v  &  onore  h avuto  y  Emo  T  senape ,  negli  anni 

A     i  fcorjl 

Si 


fcorfl  a  haver  femore  fatta  fejìeggiare  Solennità  così  gran- 
de [otto  gli  aufpicii  felici  dell*  F.ccelkntijfìma  Sua  Cafsu  , 
m  han  refo  ardito  al  prejente  di  confegrarlo  all'  alte >  Nome 
dell'  Ew.  V.  come  quella  \  che  e  fer  citando  V  impiego  di  T ri- 
mo Kf'mtftro  £  un  Vice-Tito  in  terra  ,  trattando  fi  in  ejso  di 
co  fé  Vìvine  \  <veniffe  meglio  al  j uo  gran  latrocinio  appog- 
giato .  Trovando/i  dunque  V.  Em.  più  £  ogn  altro  vicina 
al  Trono  del  Vaticano  ,  fpzro  che  fi  degnar  a  di  aggradire 
qiiejlo  riverente  tributo  della  mia  inalterabile  fervità  ^  e  di 
riguardare  altresì  con  occhio  benigno  la  bajp^^a  del  mio 
profondiamo  offequio  ,  con  cui  humdiandole  tutto  mjìeffh , 
le  bacio  d'motamente  ti  lembo  della  [aera  Torpojra  > 

Cefena  io.  Giugno  17  io. 

DI   VOSTRA    EMINENZA 


Vmilifs.  Dhotifs.  &  Obligatifs.  Servitore 

Sebaftiano  Vifonetti . 

Por- 
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U AUTORE 

All'  EminenttJJtmo ,  e  Reverendi  (fimo  Stg.  Card* 

paulùcc: 

Jn  fegno  d' timiliflimo  ,  e  profondifiìmo  offequio. 

SONETTO. 


P 


Orporato  Signor  ,  che  dentro  il  Petto 
Chiudi  del  Vicedio  V  Eccelfo  Arcano , 
Perche  Tu  Tei  nella  Virtù  Perfetto , 
A*  Te  bacia  il  Livor  l' inclita  Mano  - 


Forma  del  tuo  Saper  tanto  Concetto , 

Che  Ti  honora  da  lunge  ogni  Sourano  ; 
E  loda  quell'Oprar  sì  puro  ,  e  fchistto, 
Con  cui  dai  maggior  Luitro  al  Vaticano  . 

Se  il  Fosforo  Ttì  fei ,  che  al  pio  Chiarore 

Serve  d'un  Alba  in  fu'l  Tarpeo  Regnante  , 
Sembra  Lume  del  Cielo  il  Tuo  Splendore. 

Narra  dunque  à  ragion  Fama  fonante , 

Che  de'  Sogli  Europei  Tu  fei  l'Amore  , 

1/  Honor  di  Roma  5  e  della  Fé  Y  Atlante  . 

A    4  Vidic 


'T    S&  *fe  JU   »*%   Ji   Jk  v4*   *%  Jb  jSc   ^5*  ^  *&  j&  3?*  «$$  _j-, 
e*fe     •*•      -0      0       #       ■*■      •*>?•      ^      #    ffe. 

.    .. 

Vidit , 

Prxpofit.'Galleffi  Vie.  Gener. 

Imprimatur, 
Fr.  Pius  de  Silveftris  Vie. 
S.  Offici]  Caéfènae . 


jS  a^s.  s2&  va^.  3Xi  sX»  .aXk  sJ^k.  3X1  iX»  aX;  sX»  ■»%.  a^-l  aXé.  a^,»3&s2fe  a3&a&^^.j^a3&.Éjè 


Sten- 
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DESIDERIO  DI   LODAR  DIO. 

PROEMIO 

Alle  Conipofizioni  Teologiche  degli 
Attributi  Divini. 


s 


SONETTO. 

Tendo  il  Pegafo  a  volo  ,  e  al  Ciel  m' invio 
Per  cantar  Chi  di  Stelle  ornò  quel  Tetto  ; 
Ma  di  mu  fiche  Sfere  il  dolce  Afpetto 
In  tal  guifa  rampogna  il  mio  Defio  « 

Se  noi  Madri  del  Suon  5  Fughe  d*  Oblio  , 

Ben  lodar  non  fappiam  Y  Eterno  Oggetto  J 
Habil  come  farà  ,  d'  un  vii  Soggetto  , 
Sii  rOrcheiìra  de*  Rai ,  ftridula  Clio  ì 

Sfere  ,  Cetre  del  Sole  \  a  Voi  m* inalzo  , 
Solo  a  fine  d'  udir  gli  aki  Concenti , 
Per  fam*  Echo  laggiù  poi  di  rimbalzo  • 

E  fé  impuri  già  fono  i  miei  Talenti  , 

Deh  purgateli  Voi  ?  che  giù  mi  sbalzo 

Echeggiando  al  fragor  de'  voftri  Accenti . 

A    5  Mch 


IO 

.*  ■■*'  v &   ?^f  •  ^  •  ■*-  <  *£    ■*&■-    #  !»• 

DIO. 


M 


Otor  primo  è  il  mio  Dio  ,  Rettor  beato , 
Della  di  cui  Grandezza  è  un'Ombra  il  Suolo, 
Della  di  cui  Bellezza  è  l'Aria  un  Fiato  > 
Della  di  cui  Altezza  è  un*  Orma  il  Polo  . 


Egli  è  Termine  immenfo  ,  Ente  increato  , 

Del  cui  Poter*  il  Mondo  è  un  Scherzo  folo , 
Del  cui  fecondo  Sen  RifleiTo  è  il  Prato  , 
Del  cui  Eterno  Stato  il  Tempo  è  un  Volo  • 

Ei  d'  ogn*  Efler  è  Fonte  /Autor  del  Lume , 
Del  cui  Amore  una  Favilla  è  il  Foco, 
Della  cui  Luce  è  il  vago  Sol  Barlume  . 

Ma  taci  ò  Clio  ì  che  il  molto  Dir  Ha  poco 

L' Infinito  a  fpiegar  ;  Che  in  van  prefumc 
Mente  capir  Ciò ,  che  non  cape  il  Loco  . 

Fai- 


II 
Ineffabilità  di  DIO . 

SONETTO. 


F 


Abbrica  ò  Saggio  Idee  quanto  Tu  fai  ; 

Mille  Concetti  aduna  ,  e  Frafi  inventa  \ 
Forma  Termini  pure  ,  e  Voci  oflenta  f 
Che  non  mai  definire  un  Dio  potrai  • 


Mosè  ,  che  il  vede  infra  Splendori ,  e  Rai  x 

Gli  dimanda  Chi  fia  s  Ma  indarno  il  tenta  ; 
Che  gli  rifponde  :  Jo  fon  Chi  fon  .  Contenta 
Sia  di  ciò  la  tua  Brama .  Ho  detto  affai * 

Se  Parola  non  ha  del  Tutto  il  Fabro  , 

Per  efprimerfi  a  Noi  ,  qual  Voce  <,  ò  Nerbo 
Haurà  per  efplicarlo  Vom  vile  ,  e  fcabro  ? 

Ah  che  in  van  di  narrar  Chi  fia  mi  ferbo  / 

Poiché  folo  a  Se  ItelFo  il  Divin  Labro 

Può  Se  fteflo  fpiegar  con  un  foì  Verbo  . 

*A    6  L'AI- 
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,  Bellezza  di  DIO. 


L 


SONETTO. 

'  Efler  da  Se  della Sostanza  immcnfa  i 
De  gli  Eterni  Attributi  il  Freg:o  eguale 
E'  la  Beltà  ,  che  la  Beltà  difpenfa  . 
E'  la  Beltà  j  che  alla  Beltà  prevale  . 


Del  Volume  del  Ciel  Bellezza  eftenfa  ;  " 

De  gì'  Angelici  Orfei  Beltà  non  frale  ; 
Delle  Stelle  ,  e  dei  Sol  Bellezza  accenfa  > 
E'  vn -Raggio  foi  della  Beltà  immortale  . 

Quefta  crea  vaghi  Oggetti  [  e  allor  gioifce  ; 
Che  fcemato  non  rende  il  fuo  Fulgore  > 
Ma  il  moltiplica  in  Erti ,  onde  apparifce  » 

Tre  Prodigi  opra  in  Dio  d'alto  Stupore  ; 

Sofpende  ¥  Intelletto  ,  il  Cor  rapifcc , 

E  fa  fpirar  à'  Eterno  Gaudio  Amore , 

D'U» 


PS 

$R     ifr      ♦      #  '.■'#*      #      ^      *      #     IÉ^ 

Bellezza  di  Dio  amabiliffima* 

S  OMETTO:. 

||  Un -cieco  vaneggiar  fra  l'Ombra  ofcura  P 
Se  un  lucido  Intervallo  al  Cor  s'  invia  , 
Veggio  quel  Bel  5  da  cui  Splendor  procura  , 
Qual  Fior  dal  Sole  ogni  Beltà  natia  . 

E'  in  tal  guifa  gridar  fento  Natura  : 

Quella  è  vera  Beltà  y  che  ogn'or  s*  india  3 
Mortai  l'Oftro  d'  un  Volto  è  una  Pittura  * 
Colorita  fu' 1  Fango  è  una  Bugia. 

Se  ti  diede  lo  Sguardo  agli  A:ftri  eretto 

Quel  provido  Signor,  che  il  Tutto  crìa  y 
Perche  Aolto  lo  volgi  a  vile  Oggetto  ? 

Deh  folleva  all'  Eterno  il  tuo  Defìo  ; 

Che  la  fletta- Beltà  di  frale  Àfpètto  j 

Fatta  Scala  al  Fattore  t*  addita  un  Dio  l 

Sei 


£4 
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Santità  ,  e  Impeccabilità 
di  DIO , 


S 


SONETTO. 

Ei  nell'Opre  ò  mio  Dio  tanto  Perfetto  ; 
Che  voler  Tìì  non  puoi  ciò  ,  che  non  vuoi  ; 
Che  poter  Tu  non  vuoi  ciò  ,  che  non  puoi  ; 
Onde  hauer  Tìì  non  puoi  macchia,  ò  diffetto 

Se  il  Fallo  è  ria  Priuation  del  Retto  , 

Anzi  vn  Nulla  ,  che  toglie  il  Tutto  ì  noi , 
Tìì ,  che  il  Tutto  in  oprar  non  mai  t'annoi  9 
Se  quefto  Nulla  ad  efeguire  inetta.. 

Impotente  à  peccar  la  tua  PofFanza 

Fa  che  la  Santità  ,  che  in  Tè  riluce  ,' 
Non  perda  mai  di  Purità  Sembianza  i 

Tìì  Nemico  del  Male  ,  al  Ben  fei  Duce  > 

Tìì  col  Vizio  non  mai  puoi  far  Leanza  ; 

.    Che  con  Y  Ombra  non  mai  può  ftar  la  Luce  J 

Nea 


1 


i5 

^L     ******************** 

.Spiritualità  di  DIO. 

SONETTO. 


N 


On  mai  rOcchio  dell*  Vom  tant'  alto  fale , 
Che  giunga  à  vagheggiar  l'Eterno  Afpetto  . 
Che  Scopo  efler  non  può  d'  Ottica  frale 
Pneumatico  Splendor  di  puro  Oggetto  , 

Non  è  dunque  il  mio  Dio  Salma  vitale  , 

Come  d'  Arte  Apellea  finge  il  Concetto  ; 
Ma  vn  Simplicifrim'  Atto  >  a  cui  non  vale 
Recar  fragil  Materia  vnqua;  Diffetto  • 

Gentil ,  che  adori  i  Saffi  $  apprendi  ormai  [ 

Ch'  Ei  non  è  Corpo  ,  e  non  conofce  Oblio 
Ch'  Egli  è  Infinito  y  e  il  Corpo  vii  non  mai. 

E'  immobile  Motor  Chi  Tutto  ord-ìo  , 

Mobil'  è  il  Corpo  .   Ah  non  ti  diflfi  affai  ; 
Che  il  Corpo  è  circonfcritto  >  e  non  un  Dio 

Re 
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Immortalità  di  DIO  ♦ 

SONETTO. 

E'  de'  Secoli  è  Dio  .  Con  Braccio  forte 

Ei  sferza  alle  Carriere  i  Luftari  ,  e  gli  Anni  * 
Ma  dell*  Età  mai  non  foggiace  a  i  Danni  # 
Ne  alla  Legge  fatai  d' invida  Morte  . 

Perche  di  Eternità  'fchiude  te  Porte , 
Di  Fine  traditor  non  teme  inganni  * 
Ne  mai  fi  muta  in  sii  gli  Empirei  Scanni  > 
Anzi  frena  il  Deftin  ,  regge  la  Sorte  • 

Perche  Parti  non  ha  v  non  fi  diffblve  ; 

Perche  Semplice  Egli  è  y  Tempre  è  lo  fteflfo  ; 
Perche  Millo  non  è ,  non  fi  riffolve  . 

Egli  è  Spirto  ,  e  non  ha  fragil  Complefso  ; 

Ei  non  ha  Quantità  ,  che  Forma  invol-ve  ; 

Ei  non  ha  Qualità  i  che  il  renda  opprefso  . 

8par« 
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,     Bontà  di  DIO  • 

SONETTO. 

Pargefi  il  Ben  del  Sommo  Padre  Eterno 
Nell'Alto  Figlio  ,  e  ne  l'Amor  Perfetto-, 
Ma  del  fuo  Ben  j  non  refta  privo  il  Petto 
Del  Divin  Genitor  ,  Fabbro  fuperno  , 

Pur'  il  Ben  ,  che  del  Trino  empie  Y  Interno 
Di  fpanderfi  al  di  fuor  prende  Diletto  i 
Se  d'  ogni  Ben  (òtto  diverfo  Afpetto  ' 
Diffufo  [  e  Diffufor  Tempre  lo  fcerno  . 

Dunque  Dio  tutti  i  Beni  ogn*  or  diffonde  y 
Ma  tutto  ciò  Nulla  raftembra  i  appretto 
All'  Infinito  Ben  3  che  dentro  afconde  . 

Oh  del  mio  Creator  provido  Eccedo  / 

Nulla  di  fua  Softanza  aH'Huomo  infonde , 
E  pur  gli  dona  infogni  Ben  Se  Stefso  ; 

■  '  Sem-* 


t3 
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Immutabilità  di  DJO. 

S  OMETTO. 


S 


Emprc  lo  fteffo  è  Dio  .  Mutarfi  in  Lui 
L*  Efler  non  può  ,  eh'  altro  non  è  ,  che  Efienza* 
Non  può  Luogo  mutar  la  (uà  Prefenza  , 
Cla'  Ei  Tutto  è  in  Tutto  ,  e  fin  ne*  Regni  bui  • 


L*  Età  noi  può  mutar  ne'  Cord  fui , 

Che  non  ha  sii  V  Eterno  vnqua  Potenza  ; 
Non  può  il  Saper  di  Lui  mutar  Sentenza , 
Che  ingannare  non  può ,  come  l'altrui . 

Egli  ha  il  Volere  al  fommo  Arbitrio  anneffo  -, 
E  pur  non  è  volubile  giammai , 
Ne  Può  mutar  verun  Decreto  efpreffo  * 

Ne  del  Pia  ,  ne  del  Men  ;  del  Poco  ,  ò  Aflfai 

W  papà  ce  il  mio  Dio  i  Ch'  Egli  in  fé  Ste  fio 
Tutto  è  Perfetto  9  e  Tu  Mortale  il  fai .     . 

Bea- 


IQ 
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Potenza  di  DIO. 

sowsrro. 


B 


Eriche  mai  non  fi  mova  ha  '1  Tuo  Patteggio 
La  Potenza  d'un  Dio  dovuque  impera  • 
E  in  ogni  Luogo  a  Lei  fanno  Corteggio 
I  PofFibili  tutti  a  fchiera  a  fchiera . 


Ella  fàflì  ubbedirc  a  un  fol  motteggio 

Dalla  Terra  ,  dal  Cielo  ;  e  da  Megera  ; 
Che  il  Dominio  Real  del  proprio  Seggio 
Eftende  oltre  Natura  [  oltre  ogni  Sfera  A 

Libra  con  fol  tre  Dita  il  Globo  immoto 

Del  Suolo  ?  e  prima  Intelligenza  ,  e  Mente 
Dà  con  vn  Cenno  a  gì*  alti  Giri  il  moto  . 

Rende  a  peccar  la  Deità  impatente  ; 

E*  Fonte  di  Prodigi ,  allor  ben  noto  , 
Che  fa  Tutto  col  Poco ,  anzi  col  Niente. 

Gran 


IO 

Potenza,  e  Inconiprenfìbi- 
lità  di  DIO  * 

SONETTO. 

Ran  Facitor  del  Tutto  \  il  Tutto  è  Niente 
X  Senza  Tè  Stefso  ,  e  il  Nulla  Teco  è  Tutto  ;    \ 
Sei  Tutto  ,  perche  in  Tè  comprendi  il  Tutto  ; 
E  Incompref©  dall'Huom  fei  Tutto,  e  Niente, 

Se  Tu  non  confervaiTi  il  Tutto  ;  un  Niente 

Fora  ogn*  Ente  creato  5  e  in  Uno  il  Tutto  3 
Se  ti  perdefse  l'Huomo  >  e  havefse  il  Tutto, 
Il  Tutto  fenza  TèXarebfce  un  Niente  . 

Col  non  Efser  Tu  fai  II  Efser  del  Tutto  ; 
Onde  Tutto  divieti  fol  teco  il  Niente  ì 
Onde  teco  il  mio  Nulla  ha  feco  il  Tutto  J 

Anzi  che  Tu  fei  Tutto  ,  e  ancor  fei  Niente  ; 

Tutto  quel  Ben  ,  eh'  è  Incomprcnfibil  Tutto, 

Di  quel,  che  penfo,  e  che  ripe'nfo ,  Niente  . 

Dai 
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Eternità  di  DIO . 


D 


SONETTO. 

Al  non  Eficr  non  mai  ftefe  alla  Vita 
Pafìo  rcrun  Chi  tutt'  i  Cicli  innarca  » 
Ne  dall'  Efser  giammai  rapido  varca 
Al  Nulla  vii  dell'  Entità  fparita  • 


E*  la  Cagion  d*  ogni  EfTiftenza  vfeita 

Sempre  da  Sé  dell'  EfTer  Tuo  non  parca  . 
L'  Immutabil  non  è  foggetto  a  Parca  ; 
Ne  può  finir  la  Macttà  Infinita  .  \ 

Alfa  fenza  Principio  è  il  Dio  del  Zelo  ; 
Omega  fenza  Fine  s  Onde  lo  feerno 
Principio  ,  e  Fin  di  Quanto  miro  ,  e  fuclo  . 

Se  gli  velano  il  Capo  ,  e'1  Pie  fuperno 

Con  1'  Ale  i  £erafin  ,  moftran  che  in  Cielo 
Non  ha  Principio  ,  e  non  ha  Fin  ¥  Eterno  . 

Qua  a- 
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Grandezza ,  e  Immenfità 
di  DIO. 


o: 


sonetto; 

Uanto  fei  Grande  ò  Dio  .  La  tua  Grandezza 
Non  ha  Termine  alcun  per  fua  Natura  > 
E'  vn  Nulla  appo  di  Tè  Y  alta  Struttura  , 

Il  gran  Cupo  del  Mar ,  del  Suol  Y  Ampiezza  • 

A*  ftringere  in  vn  Pugno  hai  Deftra  avezza 
Quefta  dell'  Orbe  vnivcrfal  Fattura  > 
Tu  fenza  Quantità  ,  fenza  Mifura 
Mifuri  i  Pafsi  al  Tempo  ,  ed  hai  Fermezza  • 

Sei  Tutto  in  Tutto  5  e  pur  non  fei  eftenfo  \ 
Occupi  d*  ogni  Luogo  Apice  ,  e  Fondo  } 
Lo  Spazio  Iniaginario  \  e  ciò:,  che  penfo  .' 

Ma  benché  in  Tutto  fij  \  l'Alto  ,  e  '1  Profondo 

'Tè  non  contienxhe:Incirconfcritto,e  Ininienfo, 

Sci  dentro  V  Univerio  y  e  fuor  del  Mondo  . 

Non 


9  5 


Prefenzialità  di  DIO. 


N 


i; 


(o. 


SONETTO. 

On  vvè  Luogo  5  ove  manchi  ò  Re  Sovrano  \ 
Benché  lungi  da  Tè  viva  il  Malvagio  i 
Ne  pur  qui  manchi ,  ò  a  rifanar  \\  Inlano  5 
O'  àvcaftigar  dell'  empietà  Y  Oltraggio  i 

La  Valle ,  la  Forefta  j  il  Monte  5  il  Piano 

Senton  la  tua  Prefenza  5  el  tuo  Vantaggio  ; 
Fermo;  ftai  da  p^r  tutto  i  E  pure  in  vano 
Medita  di  pigliarti  il  mio  Coràggio  . 

Sei  dentro  ,  e  fuor  del  Tutto  al  Caldo  >  al  Gela  ; 
Sei  fotto  il  Tutto  y  E'  mentre  regP'i  k  e  bei 
Sei  fopra  il  Tutto  ,  e  fopra;  fei  del  Cielo  . 

Dentro  per  Sottigliezza  al  Tutto  Tei  ; 

Sei  fuor  del  Tutto  per  Grandezza  3  e  fuelo 

Che  Tu  fotto  il  folienùb  e  fopra  il  crei.. 

E5  lm» 
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Immobilità  di  DIO. 

SONETTO. 


E 


1  Immoto  il  Motor  primo  .  Egli  non  parte 
Perche  Luogo  non  v*  è  ,  dove  non  fia  - 
Egli  occupa  ogni  Spazio  ,  ed  ogni  Via  ; 
Ed  al  Tutto  è  prefente  in  ogni  Parte  . 


* 


Ni 


Siede  in  Se  ftefso  ,  e  pur  non  è  in  disparte  ; 
Nulla  cerca  \  perche  Nulla  defia  . 
Tefori  ad  acquiflar  non  mai  s'invia  ; 
Che  tutte  le  Ricchezze  ha  in  Se  cofpartc  • 

Da  empir  del  Nume  Tuo  che  più  gli  refta  ? 
Da  diffonderli  più  che  più  ritrova  ? 
Se  l'Efser  fuo  V  Immenfità  gli  appretta  ? 

Non  fia  dunque  giammai  chf  Egli  fi  mova  » 
Che  niun  Fine  a  moverfi  lo  defla  '* 
Ch'Egli  nel  Tutto  y  e'1  Tutto  in  Lui  fi  trova, 

Era 
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ONNIPOTENZA  DI  DIO 

Creatrice  del  Tutto  cori 
cinque  Nienti. 

SONETTO. 


E 


Ra  il  Chao,  Nulla  informe  ;  E  sii  quel  Niente 
Refe  T  alto  Poter  fondato  il  Mondo  > 
Lo  Spazio  con  un  Fia  trafse  dal  Niente , 
i  E  il  Mondo  fituò  creando  il  Mondo  . 

Niente  havea  di  Stromento  ,  e  con  quel  Niente  > 
Magione  vniverfal ,  cofhrufse  il  Mondo; 
Era  Niente  di  Tempo  ,  ed  in  quel  Niente 
Chiamò  all'EiTere  il  Mondo,  e  nacque  il  Mondo, 

Non  havea  di  Materia  altro  che  Niente  ; 

E  fé  con  Niente  di  Materia  il  Mondo  ; 

E  trovò  il  Tutto  in  dar  di  mano  al  Niente  . 

Dì  Fatica  formò  con  Niente  il  Mondo  : 
Gosl Origine  fèdiel  Tutto  il  Niente  4 
Dando  con  cinque  Nienti  Efsere  al  Mondo  . 

B  Grand5 
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Monza  di  DIO. 

SONETTO. 

G;  Rand*  EfTenza  d'  un  Dio  \  Pelago  immenfo  , 
•   Senza  Termine  AbiflTo  ,  e  fenza  Fondo  , 
Se  con  T  Ingegno  mio  (correr  ti  penfo  y 
Mi  fbmmergo  4  mi  perdo  ,  e  mi  confondo  . 

Suel-Q  però  nel  mio  PenGero  intenfo  , 

Cli  oon  Eifere  contieni  alto  ,  e  profondo  > 
Che  in  Tè  ,  da  Tè  ,  per  Tè  ,  fé  più  ripenfo  , 
E'  la  Mafsa  degV  Enti ,  e  tutto  il  Mondo  a 

Scopro  ■■  che  fei  di  Deità  infinita 

Alta  Pienezza  non  diftinta  mai 
Da  ciò  ,  che  in  Trinità  la  Fede  addita  l 

Ma  vanta  pure  .inveftigabil  Rai , 

Che  ravuifando  in  Tè  quefta  mia  Vita 

L"  Oppofto  al  Nulla ,  or  ti  conofce  afsai  T 

L'Alma 
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Vifione  di  DIO . 

SONETTO. 


L 


'  Alma  che  giunge  alla  beata  Stanza 
Vede  un  Dio,  fol  dv  un  Dio  coi  Lume  irte  (Ibi 
E  tanto  con  quel  Lume  il  Guardo  avanza , 
Che  tutto  il  gode  in  amorofb  Eccedo  . 

Se  mirar  non  (I  può  Y  aurea  Sembianza 

Del  Sol  y  fenza  del  Sole  il  Lume  efpreìlo  , 
Ella  non  può  veder  T  alta  Softanza  , 
Senza  il  Lume  di  Gloria  à  Sé  concedo . 

Mentre  feorge  in  tal  Lutne  il  fbmmo  Oggetto  ,    . 
Suda  in  efso  ogn'  Arcano  ,  anzi  dilìinto 
Tutto  il  Buon  ,  tutto  il  Bel  >  tutto  il  Perfetto. 

Mortai  yfe  a  veder  Dio  Tu  non  fei  fpinto 

Dà  vn'  impulfo  talor  di  (auto  Affetto , 

Ti  mova  almeno,  vn  curiofo  Inftinto  . 

B    2  Im- 
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Scienza  di  DJO  • 

JMmutabil  Saper  ,  eh'  ergi  la  Sede 
Neil'  Eterno  d'un  Dio  vafto  Intelletto  ; 
Tutto  per  Te  con  un  fol'  Atto  Ei  vede 
Senza  mai  mendicar  Specie  d*  Oggetto  • 

Il  Tuo  Sguardo  immòrtal  non  mai  travede  £ 
die  de'  Scibili  ognor  penetra  il  Petto  5 
Conofcendo  i  Futuri  Ei  non  prevede  , 
Che  ogni  Cofa  è  prefente  al  Tuo  Cofpetto  2 

Per  Tè  il  mio  Creator  Se  ftefso  intende  ; 
E  mirando  l'Efsenza  in  Lei  ravuifa 
Quanto  dairEfser  fuo  per  Sé  dipende  l 

E'  la  Colpa  da  Tè  Tempre  derifa  ; 

Che  incapace  d'Error  Tempre  Ti  rende 

La  fomma  Verità  da  Tè  indivifa  . 

Neil! 
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Volontà  di  DIO . 

SONETTO. 

Eli*  Eflenza  Immortai  del  mio  Fattore 
Enti  amabili  fono  .  Adunque  in  Seno 
Della  Sua  Maeftà  dàfli  d'  Amore 
1/  amativo  Voler  Tempre  ripieno  2 


Dall'  Affetto  5  che  porta  al  fuo  Chiarore 
A*  volere  Ei  li  move  il  Bel  terreno  : 
Perche  vuole  Se  Stello  à  tutte  V  hore  , 
Ha  motivo  dà  Se  d'  amarmi  appieno  • 

Fonte  è  della  Bontà  d*  Effer  creato  b 

Onde  amar  non  mi  fuol  ,  perche  fon  Buono  ; 
Che  Buon  fon  io  ,  perche  da  Lui  amato  . 

Egli  Vuole  il  Suo  Ben  fu'l  alto  Trono  5 

E  volendo  il  fuo  Ben  Sommo,  Increato, 
yuole  il  mio  Ben;che  del  fuo  Bene  è  vn  Dono. 

%    3  Su'l 


IO 


Che  T)to  r>uole  coi  VoUttorìe  gratuita  5  e  preventorla,  che 
ogni  Voyno  fi  Saint  5  Mk  interne  vuole  in  exc- 
cutione  ,  che  con  opere  libere  fi  meriti 
la  Salute  . 

SONETTO. 

VI  Pian  lafcia  il  Bambin  privo  d'  Aita 
La  Madre  ,  acciò  che  mova  i  primi  paffi  j 
E'  mentre  che  vacilla  ,  ò  dubbio  ftàffi 
Ella  aprendo  le  braccia  a  fé  Y  invita  . 

Se  ver  Lei  drizza  pronto  Orma  fpedita  , 
Salvo  nel  di  lei  grembo  allora  ei  fàfli , 
Ma  torcendo  il  camin  cade  su'  i  fafsi , 
Che  gì'  imprimono  in  fronte  afpra  ferita  ò 

Sembra  Madre  Giesù  piena  d*  Amore  ; 

Poiché  à  braccia  diftefe  in  Croce  efclama  ; 
Torna  à  Me  Peccator ,  lafcia  T  Errore  . 

Ritorna  a  Dio  fé  di  falvarfi  Ei  brama  ; 

Ma  faluarfi  non  può ,  fé  al  fuo  Signore 

Egli  volge  le  Spalle  allor  che  il  chiama  . 
*  Di 


3* 

'2} Su  Su  Su tSuSuSuS^SuSu  Su Su  Sft.  Su  Su  S&  Su  Su .,#•  Jfc  .-A  »fc  A  & 


D 


Trwa  deir  Antecedente  Trofo filone  con 
la  Sagra  Scrittura  . 

SONETTO. 

I  tanto  Amor  ne!  proprio5  Seno  abbonda  , 
Che  Ciafcun  falvar  brama  il  Rè  Sourano  ; 
Ma  vuoi  che  T  Alma  fia  d*  Opre  feconda  , 
Che  neir  Opre  confitte  il  Merto  Humano  . 


Vuol  guarir  Naaman  dà  Lebbra  immonda  , 

Ma  vuol  eh*  egli  (I  lavi  entro  il  Giordano  ; 
Vuol  che  viva  Noè  Cui  dodo  air  Onda  , 
Purché  V  Arca  a  formar  mova  la  Mano  . 

yuol  Pier  dalla  Prigion  d*  Herode  eftratto  > 

Ma  vuol  eh*  egli  coopri ,  e  immantinente 
Si  rivetta  y  e  fen  fugga  agile  t  e  ratto  . 

Sì ,  che  vuol  render  falvo  ogni  Vivente  ; 

Ma  vuol  s*  appigli  alla  fua  Grazia,  e  affatto 

Opri  il  Ben ,  laici  il  Mal ,  purghi  la  Mente  . 

E    4  Tut- 


L*  ^Autore  fi  fente  multato  da  tutte  le  Creature 
ad  Amar  DIO  . 


T 


SO  NETTO. 

Vtte  dicon  che  t'  ami  O'  mio  Signore 
Quefte  cofe  Create  eccella  ,  ed'  ime  ; 
Ed'  vna  Lingua  in  lor  veggio  ,  eh'  efprime 
Di  Tè  T  alta  Bontà  ,  V  immenfo  Amore  . 


Il  Sereno  del  Ciel  col  fuo  Chiarore  ; 

Le  Stelle  ,  e  il  Sol  coi  Raggio  lor  fublime  ; 
Fiori  ,  e  Frutti ,  Pianure ,  e  alpeftri  Cime 
Mi  ridicon  che  t'  ami ,  e  doni  il  Core  . 

Quanto  dalla  tua  Man  provida  ufcìo 

Coli'  Amor  tuo  m' invita  ;  e  ini  riprende  , 
Se  non  volgo. ad'  amarti  il  Penfier  mio  . 

T9  amo  ;  E'  fé  non  t*  amai  voglio  V  ammende  ; 

Ne  ad'  amarti  il  mio  Cor  più  fia  reftìo  5 

Che  dal  Tutto  ad'  amarti  i  Dogmi  apprende/ 

Perche 
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Che  le  Virtù  di  Dio  fono  Na- 
turali ,  e  non  Habituali  • 

SONETTO. 


P 


Erche  ogn*  Efser  contien  la  Tua  Eminenza  > 
L'  Efser  delle  Virtù  chiudi  nel  Petto  ; 
E  qui  le  dai  Candor  sì  puro,  e  netto  , 
Che  fon  lucide  Perle  in  Mar  d'Efsenza  • 


Pur*  includer  non  pub  la  Tua  Potenza 

In  Tè  T  Habito  lor  >  dh'  egli  è  imperfetto  » 
Se  Specifici  Forma  ha  daH*  Oggetto  /■ 
S'  01  crefee ,  or  caia  Habkual  Prefenza  * 

D*  Habito  dunque  b  Dio  Virtù  non  hai  :: 

Ch*  ella  è  Compofta  >  e  Semplice  Tu  Tei . 
Ch*  ella  fpefto  li  muta  ,  e  Tu  non  rmi . 

Quelle  Virtù  fori  tue  *  chg.fenrza  Nei 

Son  d'  immensi, Natura  iippaenfi  Rai";. 
Che  £q\  diiQvieUe  eiTer  Signor  Zù.dei|.  * 

*    5  ^    SiQn< 
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Liberalità  di  DJO. 

S  O  NETTO, 

Tende  larga  ver  noi  la  Mano  affai 
Il  Dator  d'ogni  Ben  .  Dona  a  vn'  Adamo 
Della  prima  Innocenza  i  vaghi  Rai  ; 
Sicurezza  à  Gain  profugo  ,  e  gramo  > 

Dona  Trionfi  al  Paftorel  cP  Ifai  ; 

Prudenza  ne*  Gonfigli  a  Gioatamo  i 
Sapere  a  Salamon  ,  Beltà  a  Sarai  ; 
Valore  a  Giofuè  >  Fede  ad  Abramo  • 

Porge  Scettri  ad  Efìer  >  Corone  ì  Dario  , 

Ricchezze  a  Ciro  >  e  pur  ne  Pria ,  ne  Poi 
Della  Tua  Maeftà  feema  Y  Erario  J 

Egli  il  Suo  5  non  del  ^uo  difpenfa  a  noi  ; 

Ch'  Egli  dona  ti  Creato  il  gener  vario  ; 
Ma  Nulla  mai  dcgl*  Attributi  fuoi . 

Muft 
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Alle  Compofizioni  dell'Uni 
tà ,  e  Trinità  di  DIO . 


'* 


M 


SONETTO. 

Vfa  tropp*  alto  è  il  Volo  .  In  ran  difTegni 
La  Triade  fpiegar  col  Suon  ?  che  fcocchi  -, 
Benché  mirarla  i  Serafin  fian  degni , 
Pur  fi  velan  con  T  Ale  i  lor  begl*  Occhi  . 

S' Ella  abbaglia  co'i  Rai  gì*  humani  Ingegni  > 
Cjii  la  può  perfcrutar  che  non  trabocchi  ? 
Sé  jtaeffabil  fi  moftra  a  gli  alti  Regni , 
Come  Lingua  mortai  fia  che  la  tocchi  ! 

Trino  Supporto  in  Unità  Divina  ; 

Unica  Eflcnza  in  Tré  Perfone  uguali , 
A'  un  divoto  Silenzio  il  Labbro  inclina  . 

« 

Deh  piega  i  Vanni  tuoi  debili,  e  frali  ; 

Che  di  Quella  Soilanza  Unica  ,  e  Trina 
Sono  occulte  le  Strade  a  noi  Mortali . 

B    6  In- 
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.  Troceffioni  Divine;- 

.>yoA^rro. 

INtende  vn  Dio  Sèftefso  .  Ecco  il  Concetto  j 
Vuole  in  .quello.  Sé  ftcfso  .  Ecco  l'Amore  8 
Se  Principio  rfel  Verbo  è  l'Intelletto  , 
E'  Principio  il  Voler  del  Santo  Ardore  è 

Fifsa  T  Occhio  mental  nel  proprio  Afpetto  2 
E  ne  concepe  Idea  I'  alto  Motore  ; 
Eli'  è  Verbo  ,  in  cui  Egli  ama  Y  Oggetto  } 
Ma  non  è  con  l'Amor  di  Lei  minore  . 

Somiglianza  è  d*  vn  Dio  1*  Idea  nafcente  t 
Non  è  Immagin  di  Lui  1'  Amor  beato  ; 
Che  il  Simile  è  d'  Amor  mutua  Sorgente  7 

Ama  il  Padre  dal  Padre  il  Figlio  amato  ; 
E  da  vn  folo  Volere  in  Ambi  ardente  ; 
Qual  Sofpiro  di  Gioia  è  Amor  fpirato  . 


w 
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Relàtioni  Divine . 


A 


Ccoglic  in  sé  quattro  Riguardi  vn  Nume  ; 
,  Vn  di  Padre  ,  vn  di'  Figlio  ,  e  due  di  Affetto. 
Non  veggio  in  lor  di  Qualità  1\  Àfpetto  , 
Che  fon  Rai,  fufljftcnti  in  vn  gran  Lume . 

Ciafcun  di  lor  sì  india  ;  Ciafcuno  allume 

Nodo  d'  Identità  col  Sommo  Oggetto  ; 
Come  entrata  dei  Mar  nel  vafto  Letto 
Si  confonde  col  Mar  V  Onda  del  Fiunqe  * 

Ma  benché  in  Sé  la  Deità  gY  interni , 

EfTer  non  può  che  il  Rè  dell'  alta  Sede 
Con  Eller ,  che  dipenda  ogn  vn  governi  2 

Se  Dio  per  un'  EfTenza  Uno  fi  crede  ; 

Sol  per  tali  Rifpetti  in  Edo  eterni , 

Trin  r  addita  in  Perfone  a  noi  la  Fede  .' 

Spai- 
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Notioni  Divine  t 

SONETTO. 


s 


Parge  vn  Lume  di  Fé  fopra  Natura 
Certi  Lampi  sii  gì'  occhi  alla  mia  Mente, 
Per  cui  de'  Senfi  infra  la  Nebbia  ofeura 
Ravvifo  in  Tre  Pcrfone  il  primo  Agente  « 

Rende  di  quefli  Rai  Y  interna  tJfura 

Delia  Triade  il  Miller  così  patente ,' 
Che  ben  diftinguo  allor ,  come  in  Figura, 
Il  Padre  ,  il  Figlio  ,  e  lo  Spirato  ardente  » 

Suelo,  refe  da  lor  quell'Ombre  infrante , 
Che  T  Innafcibil  figlia  a  tutte  Y  hore  ì 
Vn  Parto  egual  di  Eternità  Gigante  . 

E  che  fpirano  Entrambi  in  mutuo  Amore 

Vno  Spirto  immortai ,  non  mai  Spirante  > 
Se  non  quando  refpira  entro  il  mio  Core 


£'  Alia 
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Imperfcrutabilità  del  Miftero 
dell'Unità,  e  Trinità  di  Dio. 


S' 


SONETTO. 

Alza,  chiufo  ne'  Senfi  \  e  drizza  il  Volo 
Ver  1'  Empirea  Magione  il  ballo  Ingegno  } 
E  trafeorfo  dell'  aria  il  vafto  Regno 
Penetra  T  alte  Sfere,  e  palla  il  Polo  ♦ 

Giunge  dou.e  de'  Giufli  il  vario  Stuolo 

Fida  T  Occhio  in  vn  Dio  fenza  ritegno  ì 
E  qui  d'  inveftigarprcnde  Y  Impegno  , 
Come  fon  Tre  diftinti  un  Nume  foìo  i 

Ma  quel  Sole  Vnitrin  ,  che  il  Cielo  indora 
Le  Pupille  così  gì'  abbaglia,  e  fiede , 
Che  d'efler  Talpa  à  tanti  Rai  s'accora  ì 

Onde  così  dicendo  al  Suol  fen  riede  ; 

Sol  capifee  il  Mifter ,  Chi  fol  Y  adora  > 
Che  vna  faggia  Ignoranza  è  in  noi  la  Fede  « 

Signor 
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Unità  di  DIO . 

SONETTO, 

Sìgno't ,  Tu  fol  fci  Dio  ;  Né  mai  Io  'Stuolo 
Haurai  preffo  di  Tè  di  Numi  alieni  ; 
Che  s*  Ottimo  Tu  fei ,  farai  su  1  Polo 
Vnico  Tempre  à  turbinar  Baleni . 

<  li 
Non  ravvifo  altro  Dio  fuor  che  Tè  folo  i 

Poiché  Tu  fol  T  Infinità  contieni  . 
Onde  fei  folo  a  regolare  il  Suolo  , 
E  degr  Altri  £  e  del  Sol  gU  Orbi  fereni  ? 

Sol  dunque  per  Natura  Vno  Tu  fei  \ 

E  fé  queft*.  Vno  in  tré  Perfone  afcondi  ; 
Non  fei  più  d'  Vno  à  caftigare  i  Rei  ♦ 

In  Vn  folo  Vniverfo  ognor  diffondi 

L\  Ombra  dell'  Vnità  ,  con  cui  Ti  bei  ; 
Che  fé  fofser  più  Dei  ,  foràh  più  Mondi  ì 

Figlia 
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Singolarità  di  DJO. 

SONETTO. 

C"^  Ran  Rè  de*  Regi  \  e  Fondator  de'  Regni , 
3  Che  vn  Mar  d'  Eflenza  in  Trinità  diffondi., 
Di  tua  rara  Vnità  Tiì  ftampi  i  Segni 
Nella  Malia  de  gV  Enti  alti  /e  profondi  . 

Al  Terren  Globo  vn  folo  Centro  a  (legni , 
Dove  s?  invia  la  Gravità  de  Pondi  3 
E  il  Giorno  a  illuminar  d*  aprir  ti  degni 
Vna  Fonte  nel  Sol  di  Raggi  biondi . 

La  Scena  a  inargentar  di  Notte  ofeura 

Vna  Lampada  allumi  ;  ed  una  Mente 
Fai  che  domi  de'  Senfi  ogni  Congiura  . 

Quelli  fon  tuoi  Rifleffi  ò  primo  Agente  ? 
Acciò  che  T  Vnità  di  tua  Fattura 

La  tua  fomrna  Vnità  renda  evidente  . 

Figlia 
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Trinità  di  DIO . 

SONETTO. 

Iglia  tempre  k  Mente  il  propria  Accento 
Penfile  Idea  di  macchinato  Oggetto  » 
Ne  fi  dà  Mente  mai  fenza  Concetto  , 
Ne  Verbo  mai  fenza  facondo  Intento . 


Provar  dunque  non  può  l'Human  Talento 

Che  non  generi  un  Verbo  alto  Intelletto  5 
Gli*  Egli  non  fia  nel  Verbo  ,  e  che  ricetto 
Quello  non  fia  del  Genitor  contento  . 

E"  Softanza  del  Padre  il  Verbo  Eterno  > 
E*  indivifo  da  Lui ,  benché  diftinto  v 
Ne  fi  può  dileguar  col  Suono  eilerno  l 

Alla  Mente  Egli  ftà  del  Padre  avvinto , 

Onde  fpira  con  Lui  Spirto  fuperno , 

Spirto  immortai  >  di  iomma  Gioia  Incinto  . 

Im- 


m 

thsh  éì*h*h  diète*  cfocfcc?Kb  é*é*é*é*  thè*  A  «t> 

DIO  Padre, 


I 


soivsrro. 

Mmorta!  Genitor  ,  che  il  Tutto  crei',  * 
Fonte  di  Eternità  ,  Centro  d?  Amore , 
Feconda  è  queir  Eflenza  ,  in  cui  ti  bei  ; 
Ma  di  Tè  folo  è  il  generar  Vaé'orc  . 

Perche  Origin  non  hai  ;  vantar  Tu  dei 

D'innafcibil  Signor  perenne Honorc  . 
Generi  un  Figlio  ignoto  a  Senfi  miei 
Di  tua  gran  Maeftà  vero  Splendore  ; 

Con  Pennel  d' Intelletto  entro  V  Interno 
Pingi  di  Tè  la  Sempiterna  Immago  i 
E  refpiri  con  Lei  1'  Amor  Superno  t 

Tu  generando  ognor  l'alta  Propago 

Mai  non  muti  Tè  fteilo  ,  onde  ti  (cerno 
^ergine  Tempre  Puro  ?  e  Tempre  Vago 


Nafcc 
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DIO  Figlio  ; 

SONETTO. 

Afce  Tempre  dal  Padre  ?  e  fempr*  è  tiatdS 
1/  eccetto  Figlio  >  e  pur  dal  Sen  Paterno 
Non  efcc  mai  ;  che  doppo  il  Parto  amato  t 
Di  Lui  rèiìa 'fecondo  il  Padre  Eterno  . 


Ma  tal  Verbo  Immortal ,  non  replicato^ 

Benché  detto  ognor  fia  Concetto  interno } 
L*  Innefabir  efprime  ;  e  a  dirlo  è  ufato 
Il  Labbro  fol  del  Dicitor  fuperno  . 

Ei  deriva  dal  Padre ,  allor  che  intende  ; 

E  pur*  il  Padre  a  Lui  non  mai  precede  . 
E  pur  dal  Padre  Egli  non  mai  dipende  « 

Egli  nel  Padre ,  e  il  Padre  in  Lui  fi  vede  ; 

Egli  nel  Padre  ,  e  il  Padre  in  Lui  rifplende  ; 

Ch'  Egli  nel  Padre  ^  e  il  Padre  in  Lui  rifiede  : 

Spirto 
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•  DIO  Spirito  Santo . 

SONETTO. 

Pirto  Divin  5  che  da  Spiranti  eguali 
Sei  Spirato  ,  e  da  Lor  non  fei  divifo  3 
Al  di  cui  Fiato  Eterno  in  Paradifo 
Spiran  beato  Odor  Fiori  immortali  • 

Tii  con  gì-  Aliti  tuoi  Tempre  Abitali 

I  Giufti  bei  nella  Magion  del  Rifo  ; 
Tu  fereni  ogn'  afflitto  ,  e  mefto  Vifo    ì 
In  quefta  di  quaggiù  Stanza  de'  mali . 

Per  Tè  ftà  il  Figlio  al  caro  Padre  in  braccio  ; 
Per  Te  ftà  il  Padre  al  caro  Figlio  in  feno  : 
Onde  fei  d'  Ambi  un  amorofò  Laccio  . 

Spira  /deh  fpira  in  quefto  Cor  terreno 

Aura  d'  un  Dio  ,  che  dileguato  il  Ghiaccio  , 

Mi  renderai  d'Opre  leggiadre  ameno  .. 

Come 


4^ 
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DJO  Trino ,  ed  Uno. 

SONETTO. 


G 


"?•  Omenti  fpiegherò  gran  Trino  ,  ed  Vno  ? 
Vn  ,  che  indivifa  ha  Y  Vnità  nel  Trino  ; 
Trin  ,  che  diftinta  ha  Trinità  nell'  Vno  i 
Vno  in  Effenza,  ed  in  Perfone  Trino  . 


Ternario  Singoiar  ,  cui  Centro  è  V  Vno  ; 

Numerofa  Vnkà,  cui  Sfera  è  il  Trino  ; 
Singolare  f  e  Plural  Tempre  nell'Vno  ; 
Plurale  /e  Singoiar  Tempre  nel  Trino  ; 

Vn  ,  eh'  è  Numer  finito  ,  eflendo  Trino 

Trin  .,  che  infinita  ha  V  Vnità  dell'  Vno  * 
Trin  non  maggior  dell'  Vno  7  Vno  del  Trino.' 

Trin  ,  che  TEffer  d'  vn  Dio  ferba  ritlY  Vno  5 

Vn  ,  che  non  è  più  d'  Vno  5  e  pure  è  Trino  > 

Accompagnato  ■+  e  fol  Dio  Trino  ,  ed  Vno  . 

Grande 
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DIO  Trino  j  ed  Uno . 

sowerro. 


G 


Rande  immutabil  Dio  B  diftinto  ,  ed  Vno  ; 

Chi  ti  può  perferutar  ncll'  Vno  ,  e  Torino  ? 

Diffufo  j  e  non  divifq  in  Tré  Tei  Vno  , 

E  in  Tré  abbracciati  in  Vn,  fei  Uno,  e  Trina 


Non  confondi  giammai  il  Tré  ncll'  Vno  . 
Né  moltiplichi  mai  r  Vno  nel  Trino  < 
Sei  Tré  di  pili  Perfone  ,"  e  non  più  d'  Vno  * 
Né  il  Numero  neir  Vn  perdi  del. Trino  « 

L'  Eflepza  in  Tè  conftituifee  T  Vno  ; 

Quattro  Rifpetti  in  Tè  formano  il  Trino  ; 
.  Ónde  accomuni  à  Tre  Suppofti  V  Vno  ; 

(31i  Attributi  ncll'  Vn  chiudi  del  Trino  r 
Per  pi»  Lumi  fei  noto  5  E  né  pur  Vno 

Giongs  à  capirti  ;  ò  Dio  ne  V  Vno  >  e  Trino 

Quella 
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DIO  Trino  ,  ed  Uno  ; 

SONETTO. 

QUelìa  Divinità  ,  che  ha  Dio  nell'  Vno  ; 
Non  moltiplica  mai ,  benché  fia  Trino  3 
t  Di  Tré  Perfone  ha  Trinità  ncli*  Vno  ; 
Sempre  contien  nell'  Vnità  quel  Trino  1 

Tre  Caratteri  uniti  in  Lui  fann'  Vno  i 

E  T  Vno  in  Lui  non  fa  Tre  Dei  nel  Trino  ; 
Senza  Numero  ha  il  Nùmero^ell*  Vno  5 
E'  Nuoierofa  ha  V  Vnità  nel  Trino . 

Ha  il  Numer  Singoiar  fempre  nel  Trino  ; 

-  Ne  in  Tré  mai  lo  raddopia  3  ed  ha  nell*  Vno,1 
Senza  feemarfi  anche  il  Plural  del  Trino  . 

Se  dcìr  Vopio  Uno  è  il  Cor  ,  creda  pur  T  Vno  ;    - 
Se  Triangolo  par,  confefTì  il  Trino  ; 
Poiché  Immagine  egli  è  del  Trino  7  ed  Vno  1 

'    Nel. 
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DIO  Trino ,  ed  Uno  3 

SONETTO. 

VA  mio  Dio  Trino^ed  Vno  è  V  Vn  nel  Trino; 
Nel  mio  DioTrino^edVnoè'lTrin  nell5  Vno> 
Che  indiuifo  nell'  Vn  fi  rende  il  Trino  ? 
Che  non  è  folkario  in  Tre  mai  1*  Vno  . 


Staffi  nalF  Vn  la  Monarchia  del  Trino  ; 

Che  di  Tré  fono  i  Gradi  inferti  all'  Vno  5 
L*  Vn  compofto  non  è  diftinto  in  Trino  > 
E  qual  Gener'  in  Tic  mai  fempre  è  I*  Vno  • 

Si  communica  Y  Vn  qual  Forma  al  Trino  y 
Onde  nel  Trino  vna  Potenza  Là  Y  Vno  ; 
Onde  nell  Vno  vn  fol  Voler'  ha  '1  Trino  . 

Ma ,  fé  nel  Trin  1'  Huom  non  capifce  Y  Vno  ; 
Se  di  Fé  Leberinto  è  Y  Vn  nel  Trino  , 
Qual  per  vfcir  Filo  dàrafl*  ad  Vno  ? 


5° 
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ARGOMENTO. 

NEH' Vecchio. Teftamento  fparfe  Iddio  molti  Barlumi  indi- 
canti il  Miftero  della  SantiOima  Trinità  ,  e  fpecialmente 
nella  Geneu  al  cap.  i J in  cui  iì  legge:  biprmciptocreavitDeusy 
ove  in  Hebraico  ftà  fcritto  Bcrefcith  Barò.  Elohim  /cioè  nel 
Principio  creò  i  Dei  ;  attefo  che  Elobtm  è  porola  plurale,  cha 
vuol  dire  Dei,  poiché  nel  (ingoiare  11  dice  Eloha ,  cioè  Dio. 
Perche  dunque  quclta  difeordanza ,  li  Verbo  angolare,  ed  il 
Nome  plurale  ?  Rifponde  il  Mae  (Irò  delle  Sentenze  ,  fegui- 
tato  dalli  Scolaftici  ,  e  dai  Pere  rio  ;  Non  per  altro  %  che  per 
far  mentione  dell'  Vnttk ,  s  Tnwtà.  di  Dìo  • 


fi 


5i 


I 


SONETTO. 

L  dir  che  i  Dei  creò  la  Terra  y  c\  Cielo  3 
E'  vii  moda  d*  afferir .  che  mal  s' intende  . 
Se  dal  Numer  dell'  Vno  il  Verbo  feende  , 
Come  in  Numer  del  Più  V  Adente  ifuelo  ? 


Di  Sagro  Efpofitor  deh  fquarci  il  Zelo 
Della  Lettera  ormai  l"  ofeure  Bende  ; 
Che  già  d*  vfeir  V  Oracolo  pretende 
fuor  del  Tuo  folco ,  e  tenebroso  Velo  - 

Ed  ceco  vibra  alla  mia  Mente  vn  Lume  : 
Chi  dille  i  Dei  creò  V "Etherea  Sede  , 

Volle  moftrar  la  Trinità  d'  vn  Nume  . 

- 

Oh  faggio  Dir  del  più  bel  Senfo  erede  ! 

'  Ciò'  che  'rafiembra  Error  fu  elafi  Acume  , 

Per  infegnarci  vn  gran  Miller  di  Fede  . 

C    2  Mo- 
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ARGOMENTO. 


Osé  nel  precitato  primo  Capitolo  della  Genefi ,  nomina  fa 
Santiilima  Trinità  nel  principio  della  Creazióne  del  Mondo 
fcriuendo Berefatk  ,  Bara,  Elotm ,  & hafcamain  Veeth  kaaretz>i 
Le  quali -parole  vengono  così  fpiegate  dall'  Interprete  Latino  ;: 
Infrtnctfto  creaust  Devi  CflufoL  &  Terra  .Mi  le  parole  Heb  lai- 
che motivano  qualche  cofa  di  più  nelle  ditioni  Bèrefalh  harà. 
Percioche  la  voce  Berefath  lignifica  nel  principio  ;  ma  la  confe- 
guente  ,  cioè  bara ,  vuol  dire  la  Trinità  ;  Onde  nella  fletta  paro- 
la fi  troua  la  diftintione  delie  Perfone  Divine .  Attefoche  la  pri- 
ma  lettera  Bcth ,  lignifica  Ben  5  cioè  Figliuolo ,  ma  la  Refe ,  de- 
nota Ruach ,  cioè  lo  Spirito  Santo  ;  E  la  ./f/e/ lignifica  Ab  >  cioè 
il  Padre  ;  E  tutto  quello  per  la  Gabbala  di  RoJU  Tbeuofè^  ou^> 
fi  dette  oiferuare^cne  Ruach,  cioè  io  Spirito  Santo'  è  ^odo  in 
mezzo  del  Padre  ,  e  del  Figliuolo ,  come  procedente  dall'  Vnq^ 
e  dalì'  Altro  .  Moflra  ancora  il  fudetto  Cromila  per  la' primis* 
Pinone  Berefath ,  di  voler  collocare  nel  principio  del  Trattato 
della  Creazione  la  Trinità  ;  Pèròché  tutto  ciò  fi  contiene  in^ 
quel  vocabolo  Bara.  E*  necceifario  dunque  così  difenderlo  Beni 
ruach  ab  afeit  ,  Ber  e  fatò ,  cioè  il  Figlio  ,  lo  Spinto  ,  il  Pa- 
dr«  ponerò  nel  principiò.,^  còsi  farò  menzione  delle  Tré  Diuiriè 
Perfone  •  Vedafi  Pietro  Gregorio  Toiofano  ne'  Coiueutarij  ;  I» 
Hwtltitit  Artù  Mtrabilts  tome  3.  Dc'Deo  titfi  14. 

"  "'"  He- 
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Al 
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sonetto: 


Ebrei  pria  di  narrar  >  come  vn  Dio  folo 
In  fei  Giorni  creafle  il  Mondo  ,  io  voglio 
Dirvi  che  fiede  entro  Se  ftefTo,  e  il  Soglio 
Han  tré  Hipoftafi  eterne  in  Lui  sul  Polo  - 


Ch'Egli  eftraffc  dal  Nulla  il  Cielo  ?  il  Suolo  j 
DifFufo  in  Tré  ,  cui  venerar  pur  foglio  , 
Ma  non  divifo  in  Tré  ;  dove  mai  fpoglio 
Non  fa  d'  alto  Gioir  Miferia  y  o  Duolo  . 

Pongo  dunque  in  Principio  al  mio  Volume , 
Che  Genefi  s*  appella  ,  Il  primo  Autore  , 
Trino  in  Perfone  5  ed  in  Softanza  un  Nume  « 

1  Queft*  è  della  mia  Fé  vero  Tenore  y 

Cui  chiude  un'Verbo  ,  e  con  tré  Note  aflume 
A'  inoltrami  Vnitrino  il  mio  Signore  . 

C     3  La 
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ARGOMENTO 


LA  prima  parola  della  Gcncfi  Bere/citi ,  lignifica  £m> ,  efe  f" 
cioè  la  prima  parola  della  Gcneff  in  principio  vuol  dir  Patto 
di  Fuoco;  il  che  fi  caua  dalla  Cabbaiadi  Tztrupb  ,  chepref* 
fodinoi  rifuonaper  Anagramma  ;  E  quello  Fuocsnon  è  altro 
che  Dio  ^  che  apparile  a  Mosè  in  fembianza  di  Fuoco  su  la_. 
Vetta  del  Sinai,  come  (là  fcritto  nell'ElTòdo  ;  Onde  f  infpiro 
a  .chiamarlo  con  nome  di  Foco  nel  Deutoronomio  ai  cap.  4. 
Doymnus  Deus  tiius  ignis  confumens  tJL  Hora,  ficcome  il  Fuoco 
ha  Lume %v  Calore,  e  Splendore^  &  è  un  Fuoco  foio  ;  così  la_* 
Divinità  lui  Padre , Figliuolo, e  Spirito  Santo,  e  fono  un  Dio 
folo;E  ficcome  fono  contemporanei  il  Lume,  lo  Splendore % 
ed  il  Calore ,  così  il  Padre  non  ha  priorità  di  Natura  rifpetto  al 
Figliuolo,  ed  alio  Spirito  Santo,  ne  il  Figliuolo  rifpetto  alio 
Spirito  Santo;  Ma  fono  coeterni, e  coeguali. £  finaimete,ficcomc 
Lume  ,  Calore  ,  Splendore  fono  tré  diftinti ,  ed  operano  però 
unitamente  ,  e  infep arabilmente  ;  così  fono  diftinti,  Padre,  Fi- 
gliuolo ,  e  Spirito  Santo ,  ed  operano  umtameate,  e  impara- 
bilmente: Conferma  la  Umilitudine  VS.  AgolHno  nel  lib.  3.  do 
Symb.  Cathecum.  Fater ,  Erftus^  &  Spintus  Sanclus  Tres  Ver- 
fon$  5  fed  unus  Deus ,  quod  oftendtmus  hac  Jìmilttudme  •  In  Ignz^, 
tri  a  quidam  con fptctmus^  Lumen,  Igms  Splendor  em  i&Caloremf 
&  rum  fint  tna  ,  unum  Lumen ,  &unus  Igms  efl  ;  fimtil  exurgunt% 
fimulaue  conjtjiunt ,  WGlgms  j>r<$f€da  ègUndortm  %nec  Splendor 
CaUrem.* 


E 


SONETT'Ol 


Foco  vn  Dio .  Tal  d'  vn  Hebreo  Scrittore 
Cabbaliftica  Nota  il  rende  efprefTo  \ 
Poiché  del  Sina  in  su  Y  alpeftre  Orrore 
Prefe  forma  di  Foco  entro  vn  Recefso  . 


Perche  il  Foco  ha  Calor ,  Lume ,  e  Splendore 
Del  Deifico  Trin  fsmbra  vn5  Riflefso  : 
Splendor,  Lume  ,  e  Calor  fono  vn9  Ardore? 
Padre  P  Figlio ,  cdJ  Amor  fono  vn  Dio  itefso  . 

Calor ,  Lume  ,  e  Splendor  fono  indiuifi  ,. 
Ma  diftinti  fra  lor  .  Padre,  Figliuolo^ 
Ed8  Amor  fon  diftinti ,  e  non  diuiiì . 

Splendor  ,  Lume-,  e  Calor  fbtto  del  Polo 

Han  pari  i  Modi  ;  Ed  hanno  vguali  i  Vifi 
Padre  \, Figlio,  ed  Amoue  in  vn  Dio  folo  . 

C    4  Non 
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NOn  ifdegnòDIo  di  manifeftarfi  ad  Àbramo  nel  fublirnc  Mi- 
fiero  della  Santiiilma  Trinità,  come  racconta  ilCronifta_* 
Hebreo  nella  Genefial  cap.18,  al  num.  primo.  Apparuit  autem 
Ei  Dormnus  m  Convelle  Mxmbrs  fedente  in  OJho  l 'abcrnaculi fui 
in  tpfb  fervore  diei .  Cumque  elevaffet  oculos  apparuerunt  Et  tres 
Vtrt  ftfìtàeì  prope  eum ,  quos  ehm  vidi jj  et  ycucurrit  in  occurfum^ 
eorum  de  OJtio  Tabernctcult  fui  ,  &  adoravtt  in  Terrctm.  Et  dtxst 
Domine  %fi tnvem  grattam  in  Oculis  tuff  ,  ne  t ninfea?  feruum  tu- 
um .  Iddio  dunque  comparile  ad'  Abramo  in  figura  di  tre  Gio- 
vani PaiTaggieri  poco  lunge  da  Lui  fermati ,  che  veramente  era- 
no tre  Angeli,  Michaele,  Gabriele,  e  Raffaele,  come  inten- 
dono i  Kabini,e  nominatamente  Rabbi  Salomone  ;  Ma  il  Santo 
Vecchio  riconofeendo  ne' Tré  PaiTaggieri  le  Perfone  Divino, 
le  adorò  come  un  Dio  Sx>lo,  chiamandoli  tutti  Tre  col  nome 
Adonai y  Onde  Filone  trattando  da  buon  Chriitiano  sùquefto 
parlo  nel  Libro  di  Abramo ,  così  dice  :  Cum  ennn  ille  fapiens  fu* 
flfciter  orai  Tres  Vtatoribur  fintile s ,  ut  fuo  velini  un  Hofpttio  , 
alloquitu/9  non  tanquam  Tres ,  fed  tcinquamVnum  ,  parlando, 
non  come  a  Tré  ,  ma  come  ad  un  folo ,  giuda  i  fentimenti  Ecck-. 
fiafti ci  :   Tres  è tdtt ,  &  Unum  adoravit  • 


•gfsggg^sgg* 
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SONETTO. 


D 


*  Vn  Giorno  cfìivo  al  più  cocente  Ardore , 
Mentre  languiva  ogn'  Augelin  canoro  ,     . 
Sedeva  il  Santo  Abram  per  fuo  nitore* 
Su  la  Soglia  del  Tempio  in  ermo  Orrore  ; 

Quand'  ecco  Egli  mirò  pien  di  Stupore 

Tré  Perfonaggi  allor  d*  alto  Decoro  , 
Ch'  eran  del  più  fublime  Empireo  Choro 
Al  vaghiffimo  afpetto  il  primo  Honore  - 

Ravuisò  il  Patriarca  in  quel  bel  Trino 
Le  Tre  diftintc  Hipoftafi  Superne , 
Ch'altro  non  fon  ,  che  vn  Regnator  Divino, 

OfTequiò  tutti  Tre  con  Voci  efterne  ; 

Tré  vide ,  Vno  adorò  fommefTo  ■  e  chino 

Moftrando  vn  Nume  in  Tre  Perfora  ;7xerne 

] .   io 
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ARGOMENTO. 


IDdio  prorefròfTI  in  Maia  nel  cap.4#.  alnunv  16.  d'ha\rer  data 
la  Legge  in  pubìico,  acciò  gli  Hebrei  nonpoffino  pretenderne 
ignoranza:  Acce  dite  ad  me  y  &  audite  face:  Kon  et  f  vinci  fio  in 

db  (condito  locutus  funi  ex  tempore  antequam  fievet ,  tbievam^é* 
mmc  Domìnur  meus  mtfit  me ,  &  Bptntus  eius\  dice  che  dal  temp© 
dell'  effetfiió  5  cioè  nel  tempo  della  promulgatione  della  legge 
colà  trovavafi  sul  Monte  Sinai  ;  E' la  Per  fona  che  in  quefto  tetto 
fauella^  è  la  Seconda  della  Santiffima  Trinità;  Poiché  dice  il 
Signore-Iddio,  cioè  la  prima  Ferfona,che  è  ilPadre^hà  mandato 
ine  ye  lo  Spirito  Tuo,  cioè  la  Terza  Perfona,  la  quale  è  io  Spirito 
Santo,  Quello  dunque  che  è  mandato  cil  Figliuolo,che  per  after 
generato  dal  Padre  fi  dice  mandato  dai  Padre*  Ma  come  fi  dice 
anco  mandato  dallo  Spirito  Santo  ì  Rifponde  S.  Tomafo  TrimA 
Parte  que/l.-j^»  art.8>  uri  medenmo  tetto  rCum  dictturV 'ilius  Dei 
MiJJus  à  Spir.itu  San  fio  ,  referendum  efi  hoc  nd  bumanam  naturam  » 
fteundum  quam  mifius  efi  ad  pvedicandum .  In  qirefta  Profezia  (i 
\ratta  della  liberatione  degPHcbrei  fatti  fchiaui  dal  Rè  di  Babi- 
lonia,., come  figura  della  Redenzione  del  genere  humano  :  Onda 
diceVgon  Cardinale.  Licet  tota  Tvinitas operata  fit  liberano* 
netu  prediciamo  amen  proprie  attnbuitur  Filio  :  Quìa  lib eratio  ili* 
Jìgnum fa i t  r& figura  Redemptioms  human:  generis:  Quam  &fi 
ìota-Trinitarfecerit;  Sotti*,  tamen  Filtur  miniflerio  eamfeaty  imde 
papier % figurami  liberano  Ittdeorum  de  Babtlone  et  àd/lribitw\  Nel 
dfcato  tefro'iì  no  tisica  anco  ?a.  il  numero  delle  Perfone,Perlocche 
ferkie  S.  Cii'olomo  su  quefto  PaiTo  *  Eretti  Verjiculo  frinitati* 
u:.bu  o  s laidi  tur  S'x.crXvxnxii)n  . 

Ero 
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SONETTO* 

Ro  colà  sul  Sina,  allorché  date 
Furori  pubbliche  Leggi  a  tè  Ifraelle  ; 
Ed  hor  qui  fon  su  1  Babilono  Eufrate  y 
Ove  Scopo  tu  Tei  d*  Ire  rubelle  . 


i  i 


Perche  ti  renda  ormai  quivi  fpezzate 
Le  Catene  del  pie  barbare  ^  e  felle  ,' 
Inviòmmi  il  Dio  delle  Falangi  armate," 
E- lo  Spirito  fuo  y  eh'  orna  le  Stelle  , 

iTrèfiamoin  vn  fol  Dio  .  Padre  mandante  J 

Che  con  Y  Eterno  Amor  qiandami  adefso  » 
Cioè  Padre  >  Figliuolo  ,  e  Amor  zelante  *, 

Io  fono  il  Figlio  à  liberarti  hor  mefso  ; 

Per  dimoiirar  con  tal  Figura  avante  > 
Che  farò  Rcdentor  del  Mondo  ìitcfsQ  , 


6o 

Afanifeftòffi  la  San  ti  film  a  Trinità  aa  Ifaja  nella  Mifteriofa  vlfio* 
ne  del  cap,  6*  nella  quale  Seraphin  clamabant  Alter  ad 
alterimi  9  &  dtcebdnt  :  Sanflu? ,  Sanctus ,  Sanctus  Do- 
>«/'««/  Exeratuum.  Mentre  Quefti  replicavano  tré 
volte  Santini ,  denotavano  la  Trinità  delle  Per*» 
fone;  Ed  allora  che  foggiungevano ,  Domi- 
mi* Deus  lignificavano  l'Unità  deirEflenza* 


V 


SONETTO. 

Ide  Ifaja  que'  Serafini  ardenti, 
Che  dicevano  un  Dio  tré  volte  Santo  $ 
All'  armonia  del  cui  fedivo  Canto 
S'  ergevano  di  Fumo  atri  Torrenti . 


Anzi  mirò  che  à  qucfti  dolci  Accenti 

Gioiva  il  Cielo  ;  ed  inchinava  intanto 
Tré  fiate  il  capo  al  vero  Nume  accanto 
Stuolo  di  Giufti  à  sì  beifHinno  intenti . 

Del  Miftcr  del  Trifaggio  il  Senfo  apprefe 
Tofto  il  Profeta  5  E  ravuisò  che  Trino 
E'  in  Tré  Supporti  il  Creator  palefe  • 

EiT  adorò  per  Trin  tré  volte  chino; 

CVie  Santo  edere  il  Padre  ,  e  il  Figlio  intefe  , 
E  Santo  in  un  Sol  Dio  l'Amor  Divino  . 

Se 
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Conobbe  Geremia  il  fu  b  lime  Arcane  eli  Dio  Trino^  ed  Vn.o,  àtfoca 

che  nel  cap.  primo  al  numero  ó.efclamò  Ay  a^  à$  Domine  tìèuì 

ecce  nefaoloqui .  Poi  clic  replicando  tré  volte  A 

fignificò  là  Trinità  delle  Perfone ,  e  fogiun- 

gendo  Domine ,  confefsò-  P  Vnità 

dell' Effcnza.- 


SONETTO. 

SE  Geremia  feioglier  non  fai  gY  Accenti 
Come  tré.  volte  vn  A  ridir  t'  afcolto  ? 
Non,  so  parlar  5  Tu  dici ,  à  Dio  riuolto  y 
E  articoli  le  Voci ,  e  gì'  Elementi.-?. 

Intendo  la  ragion  di  tali  Euenti  : 

D'  alto  Miftero  à  fauellar  fei  volto  ; 
Ma  deferiuer  noi  fai  Poco ,  ne- Molto  » 
Che  ineffabili  fono  i  fuoi  Portenti . 


ÌS  eccelfa  Trinità  Tpiegar  vorrefti  ; 

Ma  narrar  Tìì  non  fai  foggetto  a*  Senfi 
Come  Trino  Supporto  a  vn  Dio  $  innefti 

Mcntr'  hai  triplice  11  <A  sii  i  labbri  accenfì  , 
Scopri  le  Tre  'Perfone *3  e  allorché  rcfti 
Là Diuina  Vnitl  feUr.  Tùpealì . 


. 


02 

Si  ravuifano  due  Perfone  Divine,  cioè  Padre y  e  Figlinola  nel 
Tefto  di  Zacaria  al  capo  2*  da  cui  anche  i\  conofce  la  Diftin- 
tione  Perfonaìe  di  effe,  la  mimone  del  Verbo  mandato  dal 
Padre  nel  Mondo  per  nouum  moànm  exiftendt  it%  Hutura  hu- 
nana  ,  e  la  Voca rione  de'  Gentili  ; ,  Ecce  ego  vento  ,  &  habi- 
iitbom  medio  tut  y  Alt  Domini* s .  Et  Apphcdbuntur  gentes  multcc 
ad  Dominimi  in  ili  il  Die  y  &  ertmt  mìht  in  Populum  y  &  habita- 
ho  in  nudw  tut  :  Et  fcies  quia  Domimi  r  Exercituum  mijit  Me 
ad  Tè. 

SONETTO. 


D 


AH*  eccetto  mio  Trono  a  Tè  m*  invio 
Della  bella  Giudea  Popol  diletto  ; 
Haurò  in  mezzo  di  Tè  ftabil  ricetto  * 
Chiamerò  gì*  Infedeli  a  fervir  Dio  * 

Perciò  faprai  che  il  Divin  Padre  mio  , 

Cui  trìbutan  le  Squadre  humil  rifpetto  » 
Mi  ti  mandò  per  volitivo  Affetto  > 
C*  ha  di  far  pago  univerfal  Defio  • 

Così  per  bocca  altrui  d*  un  Dio  la  Prole  : 

Ma  Te  Dio  mfékìà  Dio  ,  MeflTaggio  efpreflfo  f 
Non  è  il  fuo  Genitor  Genito  il  Sole  . 

Al  Sommo  Genitor  bench*  Egli  annefio  , 

Pur  diitmto  è  da  Lui-  ì  Poich*  effer  fùole 

Dif tinto  ognor  da  Chi  lo  manda  ii-MefTo  . 

Tu 


La  Gencratione  del  Figliuolo  di  Dio  è  Tempre  f^t'a*   Perei 
fìccome  il  Padre  ha  Tempre  intefoSe  fteifo,  così  ha  Tempre 


T 


generato  in  Se  (reilò  quel  Ver  bum  Mentis  \  che  dicirimo 
Figliuolo  ;  E  non  potendo  finir  d'intendere  SefVeflb 
non  può  finire  di  generarlo*  La  iieiìa  Teologia  è  in- 
gegnata dal  Rea!  Profeta  nel  Salmo  2. al  capo  7. 
dicendo  in  Ferfonadel  Padre  Fthus  meus  cs  Tu  « 
Ego  hodie  (tdeft  tn  JEternitate)  gemi  Tè» 

SONETTO. 

V ?  Cd  mio  Figlio  ò  di  mia  Mente  eterna 
Vnico  Germe  ,  ed  immortai  Concetto  ; 
Sin  dall'  Eternità  dentro  il  mio  Petto 
T'  ho  generato  ,  acciò  niun  ti  {cerna  * 

Perche  di  Me  1!  alta  Bellezza  interna 

Entro  Me  fletto  è  di  Me  fteffo  Odetto  % 
Non  può  di  vagheggiarla  il  mio  Intelletto 
Giammai  finir  nella  Magion  fuperna  « 

Sicché  T  Eftenza  mia  Tempre  intendendo 
Tè  genero  \  di  Me  vago  Riflefso  i 
E  Genitor  fecondo  ognor  mi  rendo  . 

Specchio  di  mia  Beltà  gran  Verbo  efprefso  > 

Sì ,  che  Tu  Tei  mio  Figlio  ,  in  cui  fpargendo 

La  mia  Diuinità  ,  veggio  Me  ftefso  . 

PrcC- 
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la  Gencratione  *d  intra  del  Verb©  è  defcrirta  da  Davide  nel 

Saimd  109.  In  fvhndoribus  Sanclorum  ex  Vtero^ante  Luci* 

fceum  genuine  .  Queite  fono  Parole  del  Padre,  che  dice 

al  Figliuolo  d'  havcrlo  generato  prima  che  fodero  le 

Creature,  ne' Splendori  della  fua  Santità ,  cioè  nella 

fua  Mente  ab  eterno  ;  Equefta  Verità  è  fpiegata  da 

Chriito  neir  Vangelo  Joan.7.5.  Clarifica  me  tn 

Pater  apud  temetipfum ,  Clantate ,  quam  hx« 

bui  y  friufquam  Mundur  ejfct  ttfud  Tè  » 

SONETTO. 

PReffo  di  Me  prima  che  fotte  il  Monda 
E'  à  Lucifero  daflfi  i  primi  Albori , 
Della  mia  Santità  fra  i  bei  Splendori 
Figlio  ti  generai  lucido ,  e  mondo  * 

Dell'  Intelletto  mio  nel  Sen  fecondo 

T*  ornai  di  ques  puriflimi  Chiarori  p 
Che  fono  veri  A  (tributali  Honori 
Delia  Beltà  del  Volto  mio  giocondo  i 

Qual  dal  Seren  di  luminofa  Aurora 

Nafce  pura  Rugiada  in  fui  Mattino ,' 
Tal  nafei  Tu  dalla  mia  Mente  ancora  • 

Ma  la  Nafcka  tua  mio  Sol  Diurno 

Per  non  effer  veduta  5  accieca  ognora 

D*  ogni  Humano  Saper  Y  Occhio  Aquilino  ; 

No» 


'6< 


San  Gregorio  Nazianzeno  Tntft^àè  Teolog.  £ÌTqmpIifì<?§  i;  Misero 
della  Santiilìma  Trinità,  con  Adamo,  Eua,  ed' Abele,  Dice 
che  Adamo  hebbe  Origine  dà  Dio,  Eua  da  A<hmo  ^  Abele  da 
Adamo  ,  e  da  Eua  ;  E  foggiunge  che  ficcome  gì1  Huomini  tutti 
hanno  la  participationedella  ftefla  Natura  humana  ,  ma  nòne! 
med efimo  modo  ;  Così  le  Perfone  Diuine  hanno  la  fteCTa  Natura 
in  diverbi  maniera  ;  Poiché  il  Padre  è  da  Se  ftefso  ,  il  b igliuolo 
dal  Padre  per  intelletto  ,  e  lo  Spirito  Santo  è  dall'  V.ttò ,  e  dall' 
Altro  per  atto  di  Volontà. 

SONETTO. 


N 


Ori  è  il  Padre  immortai  mai  generata  ,, 


E*  genera  un  Figliuol  5  fpira  con  Ella  ; 

Spiron'  Ambi  d'  Amor  Pneuma  beato  , 

Della  fteffa  Softanza.  Ardore  3  e  Mefso  . 

Ecco T  Efsempio  .   Adam  dà  Dio  creato 

Tu  li  Origine  d'  Eua  ;  E  dall'  Amplefso 
D.e'  lor  cafti  Himenei  ,  fu  originato 
Il  Santo  Abel  >  dell'  Innocenza  Eccefso* 

Diverfa  ha  la  Natura  in  Noi  la  Sede  ; 

E  cqsì  pur  Quella  del  primo  Autore 
Con  diiTimili  Modi  in  Tre  rifiede  •      \ 

Poiché  il  Padre  è  dà  Se  ;  Dal  Genitore 

E'  T  alto  Figlio  >A  E  da  lor  Due  procede 
Per  Atto  fol  di  Volontà  Y  Amore-, 

D  Fi- 
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figura  delta  Divinità  fu  chiamato  l'Arco  Baleno  da  Rabbi  Àbra- 
mo in  T<zeror  kmmor  ,  che  lignifica  Fa  fletto  di  Mirra^  come  fi  ri- 
ferifce  nelle  Sztttc  di  Gloriata  dal  Padre  F.  Luigi  Maria_, 
BenetcIIi  al  cap.  i  i.  pttifl'dil&hS'  tri  Colori ,  Ceruleo  /Smeraldi- 
no ,  e  infocato  figura  la  Trinità  delle  Perfone  in  Dio .  Onde  non 
e  da  dubitarli ,  che  quefta  fomiglianza  non  uà  cavata  dalla  Vi- 
ffone  di  £zechielle.  Gap*  i.num.  28.  Velut  Afpeftus  Arcus  cum 
fuent  m  ìiubc  ?  /;;  die  fktuif ,  htc  erut  Ajpectus  Splendori*  per 
Cyram  » 

SONETTO. 

Iglia  del  Sole,  e  de  fuoi  Sguardi  eletti  ; 
Che  pur*  Occhio  è  del  CicI  Ciglio  pompofo  ; 
Rifo  del  mefto  Olimpo  ,  Arco  amorofo  , 
Che  di  mille  Dolcezze  il  Cor  faetti . 

Tu  fei  qualor  dell'  Etra  habiti  i  Tetti 

Della  Triade  immortai  Simbol  vezzofoj 
Poiché  di  Pioggia '  Ambafciator  famofo 
Hai  Trino  Gir  di  tre  Color  perfetti * 

Come  Giro  da  Giro  entro  il  tuo  Seno  , 
Neil'  Eflfenza  cosi  del  tuo  Fattore 
2>al  Generante  è  il  Generato  appieno  ì  J 

E'  come  da  due  Giri  vn  Gir  <T  Ardore } 
Tale  in  vn  Mar  di  Deità  fereno 
Dal  Padre  y  e  dal  Figliuol  deriua  Amore  l 
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ARGOMENTO. 


I  Turchi ,  ò  gì'  Agareni ,  che  negano  Chrift©  efler  Dio,  e  in  confe- 
guenza  la  Trinità  delle  Diuine  Perfone  conuincer  deuonfì  dell' 
Errore  con  la  ftefla  Tua  Legge .  U  Alcorano  approua  l'antico,  e 
nouoTeftamento,  col  quale  è  da  noi  prouata  la  Trinità,  aiTc- 
rendo  douerfi  ricorrere  all'  Vno,e  all'  Altro ,  maflìme  nelle  cofe 
dubbiofe ,  ouero  à  Coloro  ,  che  prima  gf  hahno  letti ,  che  fono 
gì5  Hebrei  ,  e  i  Chriftiani  .  Dice  Pietro  Gregori@Tolofano 
Commentarla  in  Sytttaxes  Artis  mirabili f  de  Deo  Cap.  15.  che 
ciò  infegna  efpreffamente  Manometta  nell'  Alcorano  Cap.dc 
Iona  ,  e  nelV  Azoarx  Cap.  Helmtydc  %  cioè  Menja  :  Ecco 
le  Parole  latine  dell'  Autore  accennato  :  Cum  poterei  Tudtx 
quidam  k  Mahomete  quomodo  tudicaret  Judeos  ,  fi ah  eo  Iujli- 
ttdmpcterent ,  rsfpondtt  :  Quomodo  peterent  a  me  Jujlitiam  cum 
fit  apud  cor  vetus  Tcfìamentum  >  m  quo  ejl  Juftitia  Dei .  Sog- 
giunge poi  che  di  nuouo  lo  fielìo  dice  rrel  fudetto  capo  HeU 
manyde  :  Ftmtlia  libere*  effe  ,  qui  compietti  legem  ,  &  Euan- 
gelfum*  Anzi  V  Alcorano  fa  fpetìo  mentione  di  M-osè  ,  del 
Salterio  v  e  de' Profeti  ,  e  chiama  Mese  ,  nel  capo  6g.  dell' 
Azoara  ,  vendico  Profeta  ;  Onde  nel  capo  61.  approua  ia_* 
5toria  di  Abramo  ,  che  diede  1'  Kofpitio  à  tré  Angeli  ;  E 
tré  vidde  ,  ma  Vno  folo  adorò  ,  di  cui  fu  Riempio  il  Mi- 
itero  ^elle  tré  Diuine  Perfone  ncil'  Unità  <l eli'  Effenza...  , 

V   2  Afte- 
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Aiferifce  in  "oltre -Il  fu  detto  Autore  ,  che  con  quefl 
tré  Lettere  ,  Cltfa  Lam  ,   &  M/m  regnarono  i 
Turchi  irA  principio  la  fu  a.   Legge ",  intito- 
lata  rAIcera.no,  non   per  altro,  che  per 
dinotare  la  Santifliii»  Trinità  .  ' 


SONETTO 


Di  ò  barbaro  Trace  $  odi  il  mio  Detto  : 
Se  la  Biblia  ,  e  il  Vangel  Maoma  approva; 
Non  dei  contro  tal  Legge  antica  ,  e  nova 
Negar  la  jTritiità  del  Sommo  Ogetto  . 

Se  rammenta  che  Abram  nel  dio  Ricetto 

Tré  vide  ,  Vtio  Adorò  ,  creder  ti  giova 
Che  con  tjuefta  Figura  egli  ti  prova 

Tre  Suffiftenze  ih  vh  fol  Dio  perfetto  l 

« 

Se  à  Tè  dal  Gel  fu  vn  Alma  fol  conceflTa  , 
Che  di  Trina  Potenza  è  ognor  la  Sede  y 
Delia  Triade  Divina  è  Immago  efprefia  l 

Sai  perche  in  fronte  all'  Alcoran  li  vede 

Triplice  Nota  ?  E*  a  farti  nòto  imprefTa 
Che  Vaitrino  è  quel  Dio  ,  oh'  E  (Ter  ti  diede  ì 


&g 


Nella  Mahomerica  legge  per  dinotare  la  Trinità  delie  Feribile 

in  Dio,ufurpafi  per  il  Nome  di  Dio  il  Nome  di  Helòym\  iì 

quale  è  di  numero  plurale,  come  fi  è  detto  centro  gV 

Hebrei  ;  Anzi  per  lignificare  lo  frettò  Miflero  irà  • 

fcritto  nell'Azoara  àlcap.  5.  DtxttDeus  Nor 

nunquetm  creuvimus  Cmluyn  ,  &  Tcrram  pyo 

Ando  .  Cosi  riferifee  Pietro  Gregorio 

Tolofano  nel  luogo  precitata. 


E 


SONETTO. 

Mpia  Setta  de'  Traci  ormai  deh  cefsa 
Di  negar  Tre  Perfone  in  vn  Dio  folo  1 
Che. dell*  Error  ti  manifefta  il  Dolo 
Quella  dell'  Alcoran  Periodo  imprefsa  1 


Difse  già  Dìo  con  la  fua  Voce  efprefsa  : 

Non  creammo  per  gioco  il  Cielo  ,  il  Suolo  ; 
Vuoi  faper  ,  fé  V.nitrino  Egl'  è  fui  Polo3 
Fa  fui  Numer  del  Noi  fpecie  riHefsa  . 

Per  Titolo  d*  vn  ©io  Maumete-approva  - 
Vfurparfi  Heloym  ,  Nome  plurale  ; 
2>unque  più  Suffiitenze  in  Lui'  ritrova  ; 

Sì ,  che  Trina  Per  fona  Egf  è  ;  ma  Tale 

Se  Tu  creder  noi  vuoi,  dirti  mi  giova 

AUaite&a  tuai^ge  ì  e  a  2)io>  sleale», 
'•  D    *  Se 


Odi 
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Manometto  nel  4.  Alcorano  così  paria  al  Capitolo  clKezct  :  0 
FauuliJ.  libert  Ridite  v. te  dì  Are  in  Lcge  veftrA,&non  dteatit  dcDeof 
nifi  veritiiiem  :  Ovai  Cbrifiur  le  fui  Mari?  Fdtus  e  fi  Hunctus  Dei, 
&  VcrbuYri  Detenni  t  \  ea  pofìut  psr,  Spiritum  §jnclum*  Dalie  quali 
prirolc  corKi  che  .il  moderno  Manometto  ha  confeiTato  le  Tré 
Di  1  ine  pJtibne  ;  Ci-oè  Dio ,  il  Verbo  Figlio  di  Dio ,  e  lo  Spirito 
Santo .  E'  ucciòche  i  Turchi  non  le  diceiìero  Tre  Dei,  foggi  anfe 
che  Dio  è  Vno-m 

SONETTO. 

E  parlar  vuoi  xf  vn  Dio  ,  non  dir  che  il  Vera 
Tu  ,  cui  cinge  la  fronte  il  Biffo  attorto  ; 
Che  di  Lui  dire  il  falfo  è  vn  graue  torto 
Al  Fondator  d'  ogni  terreno  Impero  * 

Odi  ,  eh'  hora  ti  fpiego  vn  gran  Miftero  : 

Chriito  ,  che  da  Maria  traile  già  l'Orto  , 
Verbo  è  d'  vn  Dio  ,  che  il  pofe  in  effa  accorto 
Per  Opra  fol  del  Paracleto  Arderò  ì 

Così  difTe  Maoraa  \   E  Ir  alto  Arcano 

Della  Triade  d*  vn  Dio  refe  fuelato 
A  tè  barbaro  Scita ,  empio  Ottomano  . 

Moftrò  che  il  Padre ,  il  Figlio  ,  e  lo  Spirato 
Son  Tre  Perfone  in  vn  Col  Dio  Sourano  » 
E  ih  Tré  Suppofti  vn  Nume  fol  beato  . 


7i 

Na-rrafi  dai  precitato  Pietro  Gregorio  Tolofano,  che  Mahoniet- 
to,overS*rgioneirAzoara  alcap.  29.  afferma  che  lo  Spirito  di 
Pio  accòftoflì  a  Maria  Vergine,  da  lui  refa  gravida:  D.atlSft- 
fttum  Det  accefpfie  ad  Munam  Vtrgmem  ab  eo  impregnatam  ;  Coli 
le  quali  Parole  indica  di  haver  veduto  quelle  del  Vangelo  :  Spi- 
rttus  Sanftus  ftcperwntet  mTè ,  &  Vtrtus  Alttjpmi  obumbrabtt 
ubi  :  ancorché  non  habbia  intefo  quefto  Paffo,  ò  pure  habbia  fi- 
mula  to  di  non  intenderlo,  ed  empiamente  taciuto  ciò, che  fegui- 
ta  :  Ideoq;  &  quod  nctfcetnr  >  ex  Tè  8anfiumy  vocabitur  Ftlius  Ben 

SONETTO. 


o 


t)i ,  come  ti  pròuo  empio  Agareno  , 
Che  la  Triade  d*  vn  Dio  negar  non  dei  ; 
Lo  Spirito  d"  vn  Dio  grauido  il  Seno 
Refo  à  Maria ,  tutto  s*  vni  con  Lei . 


m 


La  tua  Legge  così  deferiue  appieno 

Dello  Spirto  d*  vn  Dio  gì'  alti  Himenei  r 
D'  vno  Spirito  dunque  è  Dio  ripieno  \ 
Che  dipinto  è  da  Lui  >  non  qua!  Tu  Tei  .. 

Ma  perche  in  Dio  Cofa  non  è  giammai , 

Che  Dio  fteffo  non  fa  ,  conuien  che  ila 
Dio  lo  Spirto  d'  vn  Dio  ì  fé  Tu  noi  fai . 

E  fé  il  Figlio  d'  vn  Dio  fcéfe  in  Maria 

Dello  Spirto  d'  vn  Dìo  per  Opra  j  ormai 
Creder  deui  che  Trino  vn  Dio  fi  dÌ£  .   i 

D    4  Non 
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Contro  V  Herefla  de'  Mahomctift],  i  quali  cT:cono,che  Deur  Ho» $a~ 
bft  Vxorsm  vndt generare  Fdium  pofpt;  E  contro  Mefifart  deli* 
Azoara  nei  Gap.  2. ,  e  21* cicli'  Alcorano ,  in  cui  /U 
icritto  f  $éc  Deum  Vnum  ejjì?  necejfanum  anni* 
bus  ,  qut  ,  nec  gcnuit ,  mcgtmtus  eft*' 
•   1  ' 

,•      >  •  •  :  -.-• 

SONETTO. 

0  .        ' 

T  On  è  Dio  ,  qua!  fai  tiì  ,  Salma  carnale  £ 
^j    Trace  infedei  d'  ofeenità  ripieno  5 
Onde  genera  Tempre  vn  Figlio  eguale  ^ 
Benché  Spirito  fia  puro  ,  e  fereno  • 

Ss  Egli  Menfa  non  ha  lauta',  ò  frugale  ; 

E  pur  viue  lafsiì  ,  ne  mai  vien  meno  ," 
Così  genera  ancor  Verbo  immortale 
Senza  che  gì'  abbifogni.  il  Sello  alieno  | 

Il  dir  che  Genitor  non  fia  mai  Dio, 

Perche  Specie  non  ha  di  fimil  Sedo  , 
Fa  il  Cielo  innorridir ,  non  che  l'Oblio  ( 

Genera  da  Se  folo  il  Verbo  efprefso  » 

Né  fia  ftupor  ;  Che  il  Tronco  pur  natio 

Genera  da  Sé  folo  il  Ramo  annefso . 

1  ~     'Non 
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Si  confuta  V  Herefia  di  Mahometto  •  che  nel  Alce  - 

rario  al  Capitolo  Elmlmmvn  dice  che  \  Si  'D-ras 

haberet  Viiium  totus  Mundus  fertclitaretur  . 


N 


SONETTO, 


r  On  è  il  Ben  ,  che  fi  moftra  ognor  Perfetto 

Per  Sé  fteffò  del  Mal  Padre  giammai*; 
Che  dal  Bene  non  può  nafeer  Diffetto  , 
Come  per  fua  Natura  Ombra  da  i  Rai  1 


Sol  per  Cafo  talor  fpunta  dal  Petto 

2)el  Bene  il  Mal ,  propagator  de'  Gua?  ; 
Ma  che  ?  Tali  accidenti  il  Sommo  Oggetto 
Mai  riceucr  non  può  ,  né  poco  ,  ò  a  dai  . 

Non  può  che  generar  s*  Ottimo  è  Dio 

Ottimo  vn  Figlio  ,  à  sé  non  mai  ribelle  ? 
Che  Softanza  è  di  Lui  lunge  air  Oblio  j 

Da  vn  puriflìmo  Dio  fopra  le  Stelle 

Nafce  vn  Figlio  fimil  ;  Che  non  vfcìo 

Da  vn  Aquila  giammai  Colomba  imbelle  . 
•    '  '  .  E'. 
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Sfvitponaead  vna  Oppofitiorie  de' Giudei,  e  de' Turchi,  !  quali 

fèndati  su  È*  Fflbde  al  Gap.  6.  Non  habebis  Deor  a!t?nos  -co rum 

M<)  ;  penfano  che  i  Chriftiani  nel  Culto  della-* 

§antifTìma  Trinità  pongano  tré  Dei> 

Il  che  è  onninamente  falfo . 


SONETTO. 


E*  Da  per  tutto  vn  Dio  .  Poich'  egti  ftanza 
In  rutti  r  Luoghi  incirconfcritto  è  immoto  * 
E  benché  fia  vicino  ,  e  in  vn  remoto , 
Pur  non  diuide  mai  la  fua  Softanza  , 

Così  appunto  Egli  ftà  fenza  mutanzà 

In  Tré  diftinti  non  (oggetto  à  Moto  ?\ 
Ne  in  Tre  Perfone  e'  d'  Vniti  mai  vdt<*, 
Che  d'  efser  non  diuifo  ha  per  vfanza  . 


Dunque  ,  fé  bene  in  Tre  Supporti  ha  fede , 
In  Tré  non  mai  l'ElTenza  fua  triparte  ; 
Che  tutta  in  Tré  diuerfi  Ella  nfiede  . 

Egl'  Vno  e'  in  Tré  ,  come  in  ciafeuna  Parte 
Tutta  del  Corpo  mio  l'Anima  fiede  > 
Ch*  Vnica  reità  j  e  non  giammai  il  fparte  . 

Cid, 
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Si  adatte  l'Errore  di  certi  HereMci  che  dicono:  Km  rjjj.  cgn- 

Jhbjlantialem  Fthum  Vutri  ,  co  quQd  Domina t  Kòjte'r  ìèfus 

(Zhrtftus  dtxarit  D.  Miitthai  cap,  n.  Omnia  mibi  tr4~ 

j     djìu  font  a  Pórre  meo  ;  E  fi  mi!  mente  nello  Ite  ilo 

Luogo  .  Confiteor  tibt  Valer . 


SONETTO. 

Ciò,  eh'  è  del  Padre,  ha  fempr'havuto  il  Figlio; 
Che  indivifa  Softanza  Ègi'  è  col  Padre  > 
Onde  non  è  Minor  del  Padre  il  Figlio  > 
Onde  non  è  Maggior  del  Figlio  il  Padre  . 

Se  dice  il  Tutto  haver  dal  Padre  il  Figlio  ; 
Se  confeftafì  ancora  il  Figlio  al  Padre  5 
Qual  Huomo  il  fa  ,  non  come  Dio  tal  Figlio  > 
Che  come  Dio  non  è  difpari  al  Padre  * 

L*  Effer  deirHupmo  ,  e  non  già  quel  del  Figlio  , 
E'  nel  mio  Redentor  Minor  del  Padre  ; 
Che^un  folo  Nume  è  col  fuo  Padre  il  Figlio . 

Sì .;  concedo  Infedel  Minor  del  Padre 

L'afFunta  Humanità  ,  ma  non  dei  Figlio 
La  Deità  ;  Poiché  la  fteffa  ha  il  Padre  . 


n6 


lUfponde  V  Auto  re  ad  una  ftolida  Obbiettlone'délli  Turchi  \ 

deìli  Giudei ,  e  degl'  Heretici ,  che  dicono  :  Pater  efty 

qui  antePilium  efl,  ergoPtUus  non  ejl  coufambflan- 

tittlts  Deus  ;  quia  non  ejl  aternus  ut  Pctter  3  & 

mn  erat  cum  ejjet  Pater  antcquitm  generar  et  • 


SONETTO. 

E*  Padre  un  Dio  :  Ma  non  fi  trova  Iflante fj 
In  cui  fia  pria  del  Figlio  Tuo  Beato  5 
Che  il  Figlio  Tempre  al  par  del  Padre  è  flato  | 
Che  farà  ognor  d'  Eternità  Gigante  ♦ 

S'  amano  Entrambi  j  E  pur  non  fono  avaate 
Al  Paraclito  Amor  da  lor  fpirato  ; 
Che  in  vn  gran  Mar  di  Deità  increato 
Son  Coeterni  Amor ,  Amato^  Amante  v 

Dunque  non  dadi  in  Lor  ,  ne  Pria  ,  ne  Poi} 
Che  fu  (Tifi e  col  Figlio  il  Genitore  ; 
E  il  Salito  Amor  con  li  Spiranti  fiioi  ì 

Odi  ciò  ,  che  t' infegna  il  mio  Fcruore  : 

V  Vn  Portanza  è  dell'  Altro  ,  e  d'Ambidoi 

E*  la  ilefla  Softanza  il  Divo  Amore  . 

Mot 


/ 


/ 

.^   jji     ^     ^t     *f-     *£■     *£.     4"-     ,?t     •>&■     *^     4*-     *.-     *     *£■     ■'?*■     *J*     -v-     m     -V*     *S*     >fc    -JfK      «i 
p,*      ìjt         #  *  *          *  *  *  *  sjc  *  *  *  :.<  *  *    .      * 

*£■    &     Vk     tjr     -&     'A*     Tir     *V     ?f»     il*     "ìSt     -A1     >J<r     ■&■     *Jr     ■&•     ^r     "-%-      -Ar     *.L-     vj,-     -&    >}<.  *j?* 


ARGOMENTO, 


MOltlFilofofi Gentili,  come  Trlfmegiflo,  Platone,  Plotino, 
ed  altri ,  in  tal  guifa  parla  rono  ne'  Libri ,  che  diedero  allo 
Stampe,  che  panie  hauelìèro  qualche  notitia,  non  Còlo  di  divtrr- 
■  /e  Proprietà  ,  e  Perfettioni  della  Deifica  ErTehza ,  Ma  etiahdio 
delle  Tre  Divine  Perfcne .  £'  ben  vero  però  ,  elle  tal  fofea,  co- 
gnitione  non  ottennero  dal  Lume  della  Natura  ,  ò  dalie  forze 
del  proprio  Ingegno,  ma  la  prefero  folo  da  1  Libri  Mofal e i ^ec- 
come di  Platone  afferifee  S.  Agoflino  nel  lib.  3.  de  Cigliate  Det} 
al  cap.  i  2.  Tanto  più  ,  che  fu  dannata  da  Gregorio  XI,  Solimi  • 
Ponterke  l'Opinione  di  Raimondo  Lullio,  che  diceva  poteri] 
provare  con  ragioni  evidenti,  necce£Farie,e  demoftrative  ti  San- 
tiflimo  Mirrerò  deìla  Trinità  ;  Il  che  è  onninamente  contrario  à 
quei  detto  di  Chrirto  in  S.  Matteo"  al  cap.n.  Nemonovtt  Fa- 
treni  nifiP7ltuÌ9  &  cui  voTùériiFtltùs  rivelare**  D'i  qu  elio  pare- 
re fu  Lodovico  Abelly  irìMedullk  fbéologitacap.  ù  deSanétif- 
Jtrna  T  mutate  ,\x\  cui  rifpondendo  alla  terza  Obbiettione  cos'i 
dice;  Refpondetur  Vhdojhphos  illos ,  tantum-  locutos  fuiJJe d) di~ 
tverfis  EJ)  enfia  Divina  proprietatibus ,  vel  perfeélionibùr ,  ?iótlj. 
<verò  ded/Jhnclir  in  una  Ejjentià  Divina  Ferjonis  :  vel  fi ' aliati am 
Dwtnarum  Ferjbnarum  notitiam  habuerunt ;,  iftam  non  ex  naturali 
Luce^aut  pr opra  Ingenti  virtbus  obtinuijfe,  fed  ex  l.ibns  iU  .'; 
itccepijìe  ;  E  così  c6firmò,ciò  che  dille  prima  di  lui  G  regerio  To- 
|Ofauo  ne'Comcntarj  in  Syntax.Àrtu  mhdbihs  de  Deo  t  a\ .  1 8.  i  '  ■ 
•  '  $aw- 


JÌ  i 

San&fjfiaut  Trinitene,  aliqu&'Ethnìct  Lìtteris  comendurunt^cum  ex 
Judejrum  Volumimbur  optimè  didictfient .  Ed  7n  fatti  può  eflfere  , 
al  dire  det Padre  F.  Luigi  Benetelli  nelle  Saette  di  Gionata,  alla 
Saetta  primari  cap.  xg. che  le  Arcane  Dottrine  disi  alto  Mise- 
ro paffalìero  dagf  Hebrei  più  faggi  ne'  Gentili  ftudiofi ,  che  non 
bene  le  intefero  .  Cosi  da  Abramo  fi  divolgorono  in  Egitto  le 
Sciènze  Matematiche,  ed  Agronomiche:  Così  da  Giofeppe  in 
molti  la  Verità  della  Fede,  F  Economia,  e  la  Politica.  E  fi  può 
credere ,  che  i  Patriarchi ,  e  loro  difecndenti ,  fino  a  che  furono 
ben  veduti  da  i  Faraoni ,  infegnaiTero  altre  Dottrine ,  che  poi  fi 
fparfero  per  il  Mondo ,  riceuute  da  i  Caldei  d'  Affina ,  da  i  Magi 
di  Perfia  ,  da  i  Bracmani  d' India ,  da  i  Druidi  di  Francia ,  e  da  i 
Filofofi  della  Grecia .  Quindi  furono  Mercurio  Trifale  gifto, che 
in  Egitto  hebbe  le  traditioni  Mofaiche  ;  Orfeo  in  Tracia,  che_* 
deiìofodi  Scienze  pafsò  ne'  Medianiti,  e  fi  fece  Difcepolo  di 
Mosè ,  come  raccogiiafi  da  Artapano  pretto  Eufebio  ;  Pita^o- 
£a,  che  fu  uditor  di  Ezechiele  in  Babilonia,  da  cui  apprefei 
fuoi  Simboli .  Ne  riefee  putito  improbabile ,  che  anco  habbia_* 
imparato  da  i  Difcepoli  di  Elia ,  habitatori  del  Monte  Carmelo 
(avuifandoGioferroHebreo  ,  citato  dal  fudetto  Autore  nel 
Margine  ;  Multa  eormn ,  ques  Judeis  recefta  funt  infustrk  tranjiu- 
hjfe  Fhytofopbiam')  •  E  finalmente  Socrate ,  e.  Platone  gufarono 
le  (refìe  Dottrine  Mofaiche  ;  Ma  perche  malamente  le  intefero 
tiefcbero  nuaolofa ,  e  confufa  notitia  della  Trinità  Sacrofanta  • 


J6 
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PROTESTA  DELL'  AUTORE 

Prima  cT  interpretare  ciò,  che  impararono  ,  e  fcrif- 

fero  in  confufo  circa  il  Mi  itero  della 

SantiiTima  Trinità  i  Gentili . 


I 


SONETTO. 

O  so  che  T  Alma  in  qucfta  fral  Prigione 
Col  proprio  Ingegno  ,  e  di  Natura  al  Lume 
Saper  non  può  ,  come  Teccelfo  Nume 
Sia  diftinto  >  e  indkiiio  in  Tre  Perfone  . 

Per  ciò  d'  opporfì  alla  commun  Ragione 
Di  mia  Mufa  non  ofa  il  bado  Acume  5 
Ne  T  empio  Error  di  Raimondo  allume 
Per  celebrar  Plotino  ,  Orfeo  ,  Platone  . 

Della  Sacra  Scienza  al  Ver  m' inchino  ; 

Ne.  col  Talento  fuo  moftro  che  Quei     - 
Conofceffer  giammai  Y  immenfo  Trino  . 

Ma  fol  godo  fpiegar  con  modi  Afcrei 

Ciò  ,  che  imparar  di. tal  Mifter  Diuino 

Dì  Mofaici  Libri  ,  o  Scritti  Hebrei  • 

Sto- 


qO 

are,  che  /fnn:otdenei  Libro  12.  della  Metafisica  al  cap.9.  cono* 
i  cefi  e 'ii  Misero  della  Santi  (lima  Trinità,  dicendo ,  che  Dio  p  in- 
telligente, che  la  Tua  Intelligenza  è  la  fua  Softanza,  e  la  Tua  Vo- 
litione  ,  per  cui  è  felice .  Cum  illu  optimum  fìt ,  fé  ìp/ltm  tntellige- 
ré  ,  &  ejse  ;  Ideo  generai  dm  ini  elle  Ctionem  vitelle Elioms ,  &  trista 
tffhéius  Stth/hintirt  non  diver/a ,  quod  mtelligitur  ititeli  e  Ctionsm  > 
dr  lutelUcium  %  &  quo  intelligiiur  . 

SONETTO. 

Terile  non  è  Dio  1    Sé  ftefso  intende  5 
f  E  tal  Cognition  feconda  è  in  Efso  * 
Che  X  Intelletto  Tuo  d'  vn  Verbo  efpreffo  l 
Che  Soitanza  è  di  Lui  ,  Padre  fi  rende  » 

Sommo  Voler  5  che  non  giammai  dipende., 
Fa  che  nel!*  Altro  P/no  ami  Se  fteflb  > 
Onde  fpirano  entrambi  vn  Fuoco  anneflb 
D'  Amor  connaturai ,  che  Loro  accende  . 

Ciò  il  Peripato  intefe  ,  allor  che  difse  £   j 

Intelligente  vn  Dio  ,  di  cui  Sottanza 
L!  Intelligenza  5  ed  il  Voler  deferiffe  $ 

Così  vn'  Efsenza  entro  felice  Stanza 

A'  Tre  Divine  SufTiftenze  afcrifse  y 

VJ  Vnitrin  moilrò  Dio  fenza  mutanza  1 

Vide 


8i 

.Sfaftro  Numenio  dvhaaerconQfcìtf  ta  h  Trinità  delle ■  Diuinc  Per- 
foncnelJ*  Unità  dell'  Eifeivza ,  allora  che  lafciò  fcritte  nel  Tjb ro 
de  Bono  quefteprecife  Parole:  Deus  primtts  insè Jubfifhni  firn* 
flexefl  ydfuodfibt  tffiomm  cxpartefémper  copulatur  ^difiunvi^é:^ 
uidique  non  foteji  :  Sectmdtà  autem  Deus  r  & -tertius 'vnus  ejlrfed 
kttrens  mai  eri?  quf  binaria  e  fi  eamvnit  5  fpfequeab  eitfìutìnr  • 


V 


SONETTO. 

Ide  Numerilo  allucicar  di  Fede 
Vna  Softanza  cosi  pura  m  Dio  y 
Cke  in  sé  fuffrfte ,  e  noiveonofce  Oblio  > 
Ch."  entro  Sé  fletta  indiuilìbil  fiede . 


Drpiù  lucida  Idea  poirefo  erede- 
Tré  vguali  Perfonaggi  in  lisi  fcoprio  5 
Come,  tré  Rami  d'  Arbofcel  natio  , 
Che  ftan  del  pari  in  vegetabìl  Sedev 

H primo  die  fuelo  fu  il  Genitore  ;; 

Il  fecondo  ri  Figliuolo  ,  Immagin  dTEITb  y. 
E  il  terzo  ci'  Ambi  il  proceduto  Amore. . 

B  raiiuiìo  che  in  quello  Trina  annetta 

E*  commune  vn*  Eflenza*,  onde  vn  Signore 
fan  Tré  Perfone  re  vn  folo  Nume  ili  elio  . 


8l 
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ARGOMENTO. 


L  Peripatetico  nel  Libro  primo  ^Coe/o,  alcap.  i.così  fcrive: 
Hamut  VjtJgQftit  d'jjùmmt ,  tpfum  omné ,  #r  omnia  tribù*  funt 
defilimi .  Qui  ri  deve  oilervare  la  Trinità  nelP  Vmtà  ,  che  da  lui 
è  chiamata  lo  uVilò  Tutto.  Ed  acciòche  non  fi  reputi > ch'egli 
fiafì  intefq  de'  Nu  neri  ,  come  alcuni  hanno  giudicato ,  riflettati 
alle  feguenti  Parole,  V  ini*  enim^  Medium^atque'Frinctpium  ipjìus 
Gmms  ,  numtrum  kabent  hxc  aufem  Trinttati*  ;  E  foggiunge  ; 
Qgutfropter  hoc  a  natura  numero  fumato ,  per  inde  ,  atque  quadarn^» 
illius  lego ,  ut  in  Deorum  Sacri  ficus  itti  folemu*  *  £  fé  bramali  ve-l 
derecom'Egli  ancora  indichi  PVnità  della  Softanza  della  Tri-  1 
nità>  lì  ponderi  ciò  che  feguita  :  Affi  guarnii*  infitper  &  appellatio- 
ne*  hoc  modo  ;  Duo  enim  ambo  dietmus,  &  duo?  ambo*,  atque  vtrof^ 
eue non  Qtmies*  At de  Xribus hanc  appellattonem dicimns primo;  quid  v  I 
feaunnur ,  ut  diximus  ,  ipjam/ic  frqfijcifcentem  "Haturam  •  Anzi 
aiVerifce  di  nuovo  nel  Libro  i  z*  delia  Metafisica  al  cap.  8.  darfi 
{blamente  imprimo  Movente  immobile  fenza  materia,  il  qua- 
le non  è  altro,  che  Atto.  E  finalmente  nel  cap.<?.  difputando 
della  Ivi  ente  Divina  conchiude:  *T ria  effe  etusSubftanttcenon^ 
diverTa ,  con  quello ,  che  feguita,  come  nell'  antecedente  Argq^ 
mento  • 


ìp> 
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SONETTO. 


Itagorici  vdite  .  Ammetto  anc'  Io 
Il  niedcfimo  Tutto  in  Tré  racchi  ufo  . 
Così  il  Duce  de*  Saggi  .  Onde  fcoprìo 
Che  vn  Nume  £òlo  è  in  Trinità  diffufo 


»  Lo  ftefso  Tutto  è  Y  Vnita  d*  vn  Dio  , 

Fonte  lafsù  d*  ogn'  Efsere  trasfufo  5 
Mondo  Efsemplar  ,  da  cui  già  Tutto  vfcio  , 
Benché  in  efso  rifplenda  y  e  refti  incluio  ì 


A  Ma  sì  vafia  Vnitì  ,  che  in  se  contiene 

Del  fuo  Poter  r Vniùerfal  Fattura  5 
Tré  Hipoftalì  di  Se  rende  ripiene 


Così  par  che  dicefse  in  Frafe  ofcura  > 

Poiché  altroue  monito  V  Honor  d*  Atene 
Darfi  in  Tre  non  diuifi  vna  Natura  . 

É    2  A 
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ARGOMENTO. 


AT/IercurioTrifmcgifto Interrogante  nel  Pimandro  al  c.T»dondc 
deriuafie  iaOeagrrone,eTraheirero  lafua  Origine  gl'Élemé- 
ti,  rìfpofe  Pimandro.,  dalla  Volontà  di  Dio,  la  quale  abbraccia*. 
t<oii  Verbo  .,  e  vagheggiato  il  Bello,  formò  P  Vniuerfo  al  di  lui 
£tfemplarcvc  l'altre  Gofe  adomò  co'  ifuoì  Elementi, e  Semi  vi- 
tali .  Mà.laMete,ck)è  Dib  pieniilimo  deirvnovc  dell'altro  Seflb 
Vita,e  Luce  con  il  fuo  Verbo,  produffe  vn'aitra  mente  Artefice, 
che  pure  è  Dio  Foco^.e.Spiriùo  Nume-  Ecco  dunqttc ,  corrie  eoa  - 
stai  Teftimonio  apertamente  ricorda  il  Padre,  il  Verbo,  e  lo  Spi- 
rito Sii  to,a  ferendo  che  lo  Spirito  Dio  procede  dal  Padre  Men- 
te, je-ds.1  Verbo  di  ciTa.  Di  nuouo  nello  ftefib  Capitolo  primo 
pirla  più  .chiaramente  della  Trinità  delle  Perfone  ,e  dell'  Vnità 
della  SofUnza  Diuina.  LumenEgofwu  ttlui ,  Menr  Deus  antiquior 
tquam  Katura  burnii*)  que  ex  Vmbni  cffulfit ,  vt  tn  vijìone  vidijli\ 
Menùs  vero  Ger-nten  lucetti ,  DeiFilius .  "  Cogita^  tnqmt ,  quod  in  ti 
vtdet ,  &  uudtt  Vcrhum  Domini .  Mcnr  autem  Pater  Deus  :  Heque 
£mm  dijhtut  fdi  wutcem  :  Horum  Vino  Fttf  e  fi .  Ed  in  oltre  fauel- 
landò  della*Creatk>ne<iel  Padre,del  Verbo,dello  Spirito  di  Dio 
e  della  Conneilione  deLle  cofe  ,  foggiunge  .  Comiexmt  inde 
Dei  Verbum  ex  Elementi*  deorjum  tendenttbus  Naturp  Arttficium* 
Imumquc  e/i  Ofifiaì  menti ,  confiib/tanttaU  CBtmer4t+ 


■** 
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SO  NETTO. 


1  Intelletto  Diuin  ,  che  al  Verbo  è  annefso 
Tutta  degT  Enti  architettò  la  Clafse  : 
Egli  mirato  il  Bel  ,  dal  Nulla  eftrafse 
A'  fembianza  di  Lui.,  sì  gran  Complefso  . 


Dio  dunque  è  Mente  .  Egli  col  Verbo  efprefso     .. 
Dal  non  Efser'  il  Mondo  all'  Efser  trafse  : 
Die  Vita  3  e  Luce  alle  Corporee  Mafs^  ; 
E'  fregiò  col  fuo  Spirto  il  doppio  Sefso  . 

Con  tal  Detto  PImandro  vn  Dì  fcoprio  , 

Che  Dio  Mente  3  Dio  Verbo  ,  e  Dio  Spirato 
Son  del  Tutto  vn  fol  Fabbro,  ed  vn  fol  Dio  . 

Che  procede  lafsù  Spirto  increato 

Dalla  Mente  ,  e  dal  Verbo  ;  e  che  noi  brìo 
yn  fol  Dio ,  Padre  j  e  Figlio  à  e  Amor  beato 


S6 


ARGOMENTO. 

3  Lagone  aderente  alla  Dottrina  di  Socrate  fc riffe  a  Dionigi  SU 
ragufano ,  la  Natura  Divina  effer  contenuta  in  tré  Regi ,  che 
giuda  V  interpretatlone  di  Proclo  s' intendono  Padre,  Potenza* 
e  Mente:  Onde  Clemente  ^leifandrino  pensò  quel  Filosofo 
havej  haiiuto  qualche  nuuolofaGognitione  delle  Perfone  pi- 
vine  :  Ecco  le  Parole  dello  fteffo  nell'Epifrcla  2.  a  Dionigi,  Jllud 
gutemf* 'Zffgfiuf  )&  divimu?  y  quod  per  Arcbedemumme  interro*' 
gas  ,  omulno  ipjte/ì  ofteudendum  .  Ais  enim ,  ut  /Ile  refert  5  non/u/- 
Jtcténtsr  tibia  me  de  prima  Katurademonfiratum/nij/e  .  D/cendum 
igttur  ti  hi. per  Gnigni  ut  a  cmedxm^  ut  fi  quid  buie  Tabula ,  vel  Martf 
<z)el  Terra  contingat ,  atti  esfm  legerit ,  intelltgere  non  poi/il  Jjeft  au- 
t erii  ita;  ilirvx  fotihium  Règem  cunfla  funt  :  Ifjius  gratta  omnia , 
iffe  pulchrÒKum  omnium  Can/x .  Circa  fi  cundum  fi xunda  ,arca  ter-* 
tiiim  ferriti*  Humanus  Animus  affeclxt  intelhgere  qualia  dia  fittiti 
afpifìeitt  in  ex,  auejìbt  cogmiajint  y  quorum  mhil ' /uffici enter fi  ba- 
ie \  'lui  in  Keg?  ipio  -,  ér  tu  hi^jn,*  dixinihd  ejl  tale .  Dalle  quali 
Parole com prenda,  cheparia  della  fenrfflìma  Trinità  émftentq 
tifeil'  Vnità .  Poiché  ofeuramente  favella  per  la  falla  opinione- 
dell'  Volgo  dì  quel  tempo  9  non  volendo  eifer  intefo,  in  cafo  che 
feife  intercetta  5.  ò  in  Marc  5  ò  in  Terra  la  rnedefima  Lettera . 

'    '       '  Rìft 
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SONETTO. 


Ifpondo  ò  Dionigi  ali*  ardua  inchieda 
Che  Tiì  per  Archedemo  hoggi  mi  fai  : 
Ha  la  prima  Natura  immenfi  Rai  ; 
Ond*  ella  feropre  impercratabil  retta  * 


Del  Tutto  il  Sommo  Re  gì'  Aftri  calpefta  ; 

Tutco  comprende  ,  e  non  comprelb  è  mai  • 
Per  di  lui  gratia  è  il  Tutto  \  E  ìc  noi  lai 
E'  Cagion  d"  ogni  Bel,  che  à  noi  s  innefta  . 

Egli  è  il  Primo  ,  il  Secondo ,  il  Terzo  ancora  ; 
E  pur*  è  Vn  {blo  ;  e  non  ha  Pria ,  ne  Poi:. 
E  pur  "diftinto  >  e  non  diuifo  è  agn.org,  f 

Capir  sì  gran  Mifter  giammai  non  puoi  ;. 
Che  fé  lo  fpierai  -,  la  Mente  allora 
-  Diuerà  cieca  Talpa  a  i  Raggi  Tuoi  * 

E    4  Tu 
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Sta  fc  ritto  nel  Commeto  di  Boetio  (opra  quella  £arp!a  di  Platone: 
ProbatLiDniikitas,  che  nella  Tomba  del  detto  Filòfofo  fu  troua- 
uata  vna  Lamina  d'  Oro  con  quelle  Parole  :  Credo  in  Filium  Dei^ 
v>ifctturnm  de  Virgine,  &  tertut  Die  refurreòlurtym .  Cosr  riferifee 
F  Abbate  Antonio  Rigucci  de'Statu  Ammarum  in  hacVtta  >  &  in 
altera.  Parte  2.  Quelito  2.  Pagina  1  ©£•»«»*. jo.  Il  che  punto  non 
non  è  improbabile  ;  Poiché  ha  vendo  Platone  peregrinato  in 
Egitto  per  udire  le  faenze,  non  Folo  degP  Egizii  ,  ma  anche 
de1  Giudei^  ha  del  verifìmiìe  ,  che  ciò  imparafle 
dalle  lor  Profezie  » 


r 


SONETTO. 


V'  ,  cui  cf  interpretar  d'  idee  fol  piace 
Ciò  che  d'alto  Miftér  già  fcriife  un  Plato  ^ 
Cala  giù  in  quella  Tomba  ;  oue  fpolpato 
Il  Cadauere  Tuo  l'ipofa  in  Pace  « 


Léggi  ad' onta  laggiù  del  Tempo  edace 
Soura  Lamina  à1  Oro  vii'  A t tettato 
Delia  Fc  di  «quel  Saggio  5  à  cui  fu  dato 
Prefaggir  delia  JFè  Dogma  verace  « 


Mira  5  come  viuendo  ,  in  Oro  Lia  fcolto  : 
Credo  del  vero  Dio  nel  Verbo  efpreflò 
■Ch'  Huom  fi  farà  s  xiforgerà  fepolto  • 


Hor  va  ;  muta  Sentenza  ,  e  narra  adeffo  , 
Che  conobbe  Platon  fra  T  Ombre  inuolto 
Al  Lume  della  Le  V  Arcano  ifteffo* 


Pria 
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Ciò  che  d'  Orfeo  feri  ve  S.  Giuftino  Martire  -,  e  Fìlofofo ,  Suida  at- 
fribuifee  à  Mercurio  Trifmegìfto,  mentre  tratta  di  quello ,  e  del 
fuo  Nome  •  Quefto  fiorì  al  tempo  di  Faraone  y  come  afferma  il 
Tolofano  Coment  dna  in  Sjntaxtf  Arti?  mirabili?  de  Beo  cètp  i  §• 
itami  io .  E  m  chiamato  tre  volte  Mafiimo  5  non  falò  per  i  Elo- 
quenza ,  Scienza  ,  e  Virtù  ,  giuda  la  Glofa  in  cap,  Moyjes*  n.  ma 
ancora  perche  formò  gl'Oracoli  della  Trinità  dicendo:  Erat  hi- 
men  intelleéltle  tinte  lumen  intelligibili!  5  &  erat  (emper  Mens  Men- 
ti? i Itami netti f  :  EtJiihil  cdiuà  erant ,  quum  horum  Vnitasy  &  $pri~ 
tus  omnia  continua? ,  &c. 

SONETTO. 


P 


Ria  del  Tempo  ,  e  dell'  Euo  entro  Se  ftefso 
L*  Intelletti!  fplendea  Lume  radiante  5 
É  d*  Origin  nel  fegno  EgY  era  auante 
Al  Lume  Intelligibile  y  ed  efprefso  . 


Verbo  di  Mente  ,  ed'  Intelletto  in  efso  5 

Doppio  Sol ,  T  Vno  y  e  1'  Altro  illuminante  ^ 
Non  eran^che  Vniori  d'  Amato  ,  e  Amante 
Di  reciproco  Amor  nel  dolce  Amplefso  - 

Moftrò  eoa  tali  Accenti  Etnico  vn  Saggio  \ 
Che  il  Dìuin  Genitor  Lume  è  recando ,' 
Clie  il  Figlio  è  di  quel  Lume  vnico  Raggiai 

Che  in  Uoità  d'Efsenza  Amor  gioconda 

Indiuifibit  rende  il  lor  Paraggio  * 

On.de  Unitrino  è  il  Creator  del  Mondo- 

E    5..  Zita- 
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ARGOMENTO. 


1)  Itagora  tu  il  primo  che  fi  chiamò  Filoforo ,  cioè  amatore  della 
.  Sapienza,  Egli  fu  Difcepolo  di  Senochedc  Archiprofeta  d9 
Egitto,  e  fu  circoncifo  per  poter  imparare  <vagP  Egizj  la  Filo- 
fofia,  e  i  Sacri  Riti  ;  Onde  fu  ftimato  Filofofo,  e  Teologo, 
perciò  ammirabile ,  come  dice  Ifocrate  neil'  Orazione  6,  intito- 
lata Bufiru.  Diogene  Laertio  nel  Libro  8,della  di  luì  Vita  giuda 
la  fentenza  d*  Aleffanciro  infuc-ceflìouibus  Vbylofopborum ,  riferii* 
ce  hauer  detto  :  Frincipium  quidem  omnium  effe  Vnitatem  y  &  ex 
Vmtate  mdefìnitam  Dualitatem  ,  le  quali  Parole  dimoftrano  nell* 
V nità  la  Trinità  delle  Diuine  Perfone .  Imperochc  V  indefinita, 
e  incirconfcrìtta  Dualità  nata  dall'  Vnità,non  èjaltro  che  la  Tri- 
nità neir  Vnità.Laondealcuni  ftima  remo,  che  Pitagora  s'vfurpaf-1 
fé. la  lettera  Greca,  cioè  il  grande- ypiilon,  Y,  acciò  eoa  tré 
congiunte  Linee  in  vna  Compagine  dimoltraife  ciò,chevoIeHa_» 
delia  Trinità  delle  Perfone  neU'  Vnità  dell1  Effenza .  Di  qui  è 
die  VirgildòjOuero  tn'altroà  fuo  nome  ferì  (Te  in  vn'Epigramma» 

Liner  a  fytbagort  dif crimine  fella  bicorni  • 


Prir> 
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SONETTO. 


Rincipio  è  I'  Vnità  d'  ogni  Fattura  3 
Fonte  y  da  cui  Dualità  procede  : 
Così  dettò  fenza  dt  Fede  vfura 
Il  gran  Saggio  di  Samo  a  prò  di  Fed^ 


Volle  indicar  con  queftaThefi  ofcura 
Che  Trinità  nell*  Vnità  r  Hi  ed  e  3, 
E  per  moftrar  la  Verità  in  figura  , 
Nota  bicorne  all'  Alfabeto  ci  diede  . 

Con  dir  che  fia  dell'  Vnità  germoglio 
Dualità  non .  circonfcritta  ,  efprefse. 
La  Trinità  dell'  Vnità  nel  Soglio. . 

i 

E  fé  va  Càratttr  di  t  rè  Linee  rmprefse  y 

Con  cfso  palesò  fopra  d'  vn  Foglio 

Vna  Soiianza  in.  Tre  Perfanc  annefie  ■- 

E    6  Bfler 
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Cu  ve  Porfirio  ne!  obi  4.  della  Storia  EiìofoSca ,  che  Platone  fti- 
tàò  eiler  D\o  Sapremo  Bene  :  Secondo,  Creatore  :  Terzo  ,  Ani- 
ma  de!  Mondo. .  Le  .quali  parole  fé  m  brano  eftratte  dal  Gap.  r. 
della  Gene;]  :  One  il  Padre  crea  col  Verbo,  che  è  il  Figliuolo,  il 
Mondo  ;  E  lo  Spirito  nuotana  Copra  V  Acque,  come  animando, 
e  viuiiicando  tutte  le  Gole .  E  quella  Opinione  hanno  atteftato 
tatti  i  Platonici ,  ed  in  particolare  Plotino  nel  Libro  delie  Tré 
Perfone  principali,  incui  dirTufamente  efplica la  Sentenza  di 
Platone. 

SONETTO. 

Sfer  Dio  foinmo  Ben  difser  le  Scuole 
L)c  Platonici  Vìi  Giorno  ;   Anzi  afseriro  ^ 
Ch'  Egli  è  il  -Fatto*'  àcir  Vniuerfa  Mole  f 
E  che  F  Animi  EgF  è  dì  quei  gran  Giro  ; 

Scopre  in  quello  lor  Dir  V  alme  Parole 
Di  due  Pagine  Sagre  il  mio  Delirò  : 
Dio  crea  col  Verbo  fuo  la  Terra  ,  e  il  Sole  . 
Ed  ecco  il  Padre,  il  Verbo,  e  V  Opra  ammiro 

E^li  è  V  Alma  del  Mondo  :   Ecco  il  Perfetto 
o 

D'Entrambi  Americhe  in  galeggiar  sii  l'Onde 
Viuifìca  ogni  bafso  ;  ed  alto  Afpetto  . 

Oli  Verace  Energia  di  Sette  immonde  ! 

Che  in  mezzo  al  cecutir  del  fuo  Diffetto 
Scopron  la  Trinità  ,  che  in  Dio  $■  alconde  • 


>:> 

^ifcnfconoSuiaa^Giunino'lVIartìre  ?  e  Clemente  Aleffàndnrio, 
'  che  Thulete  Rè  di  Egitto  dimandò  all'Oracolo  dì  Serapide^ioc 
di  Platone  in  Menfi  j  Chi  fbffé  per  elTere  Monarca  più  petente^ 
di  lui .  Rifpofe  :  Trinomio  Deus  eft  5  tum  Verlum  5  cum  bis  Sp/rV- 
itts  efi  eiufdem  Kat%r*e ,  ^/|h  comìAturaha  hxc  ina  omnia  y  iffjiL* 
Vtium  tenden  uay  cuius  tmperhim  eeteràum  • 


SONETTO. 

Rimo  d'  ogn8  altro  è  Dio,che  Tempre  è  ftato  > 
Sempr'  è  ,  Tempre  farà  Rè  de'  Regnanti  s 
Così  pure  il  tuo  Verbo  5  anzi  fpirato 
Così  lo  Spirto  entro  i  lor  Petti  amanti . 

Bendi'  Egli  fia  di  Relatiui  ornato 

Né  fuoi  Tré  Perfonali  almi.fembianti , 
Pure  Jn  quefto  Ternario  Vno  è  fuelato 
Da  Vna  Softanza  in  tanti  Modi  i»  e  tanti , 

•Egl'  Vno  ,  e  Trin  le  Monarchie  concede  3 

E  gode  ognor  5  non  mai  turbando  afpetto  l 
Vn'  Impero  eternai  su  |-  alta  Sede  . 

Così  Pluto  rifpofe  a  vn  Reggio  Detto  3 

Onde  Chi  Trino  ,  ed5  Vpò  vn  Dio  non  crede. 

Ha  pe'<zpior  d'  oeni  Furia  il  Cor  nel  Petto  • 

Ker 
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La  Sibilla  Eritrea  doppohauer parlato  nel  Libro  8,dcgTOracoU 
dctl"  Incamatìone  del  Figlio*  di  Dio,  e  della  Vergine  meo- 
rotta  ;  Tn  noni ffìmts  temporibus  bum  limbi  tur  Deus  y&  bumdnabt* 
tur  Prole*  Dmuni,  &  lacebrt  tuff  no  Agnus  y  &  officio  putii  ari  edu- 
ca bttur  Deus  %  &  Homo  ;  Soggiunge  :  Sed  rubli  e/I-  mirctculum  Deo 
Vitrir&  DeoFiglto-y  E  por  (VI  fine  del  Libro  8.  fpeflàra  mentio- 
ne  delie  tr^Perfone,  e  della  finca  mattone del  Figlio  di  Dio  per 
Cooperatitene  dello  SpiritaSanto  ., 

SONETTO. 

Or  che  in  Séno  n>ì  bolle  Efìro  prefaga 
Vada  Mole  triforme  odi  del  Mondo  . 
Il  mio  Saper  di  farti  noto  è  vago 
Yàti.ci«and0"vn  gran  Miller  profondo  .' 

Sappi  che  Padre  e  Dio  5  che  viua  Immago  3 
E  Softanza  è  di  lui  Verbo  giocondo  y 
Cui  generar  nella  fua  Mente  è  pago , 
E. di  qai  generato  EgV  è  feconda. 

Ei  manderà  ,  fenza  da  Lui  fiaccarci , 

Per  Opra  d'  vno  Spirto  ad1  Ambi  anneflb? 
L'  Vnigenito  Verbo  ad*  Huomo  farli  .    ; 

Non  è  di  più  narrarti  a  me  concedo  : 

Si  dilfe  la  Sibilìi  j,  S  andò  a  celare 

LaCckiidocidi  Fede.  va.  Dorina  $Cpz?$&* 

One* 


V'^gìi'o  nel  Libro  re.  Aeveidon  fa  mentlone  drDte  f^-àm  GniYijpo* 
tèùié;  Onde-noftra  d'intendere,  che  q-tìef>o 'habbiaan  Kgfio* 
TV/  Ptór  OwKipotenr ,  rerum  ,  cmfomma  tìhejlti.*  ;  E-nsi  ò.  jfV-* 
natloti  al  verfo  724.  parla  dolio  Sparito  Santo  .  Princf$4&'€<ei*m9 
ac  Terrar^  cdmfofqu*  ltqufnUì'9ÌMCt»tcmque globum  Lutxz^  Tifa- 
nictqn?  Jfjtra,  Sfiritns  tntus  sdii ,  totnmque  injufafer  artur  ^  Men? 
agitat  mohm  &c.  Dalle  quali  Parole  furono  portati  due  luoghi 
della  Sagra  Pagina  ,  de1  quali  P  Vno  è  nella  Gcneiì  al  capo  1. 
Spirituf  Domini  fcrebtttur  fupcr  Aquxs  :  e  V  altro  nella  Sapien- 
za al  cap.  i.al  Verficolo7.  Spìrituì  Domivi  reflevit  Qrbcmter* 
r&rum }  òr  h*c ,  quoti  continet  ®mut  a  fetenti  am  habet  vocis .   . 


O 


SONETTO, 


Ve  canta  Virgilio  arfo  Ilioné, 

E  del  pietofo  Enea  V  inclite  imprefe, 

Dando  Nome  di  Padre  a  Dio  ;  fuppone 

V  Vnigenito  d'  elfo  altrui  palefe  • 


Anzi  moftra  che  tregge  ogni  Cagione 

Lo  Spiato  d'  un  Dio  ,  che  gP  A  Ari  accefe  j 
Ch'Egli  mone  le  Cofe  ,  e  le  difpone, 
E  che  feco  lì  volge  Alma  cortefe» 

Padre  darfi  non  può  fenza  Figliuolo  ; 

Onde  Padre  il  Canto  r  dicendo  vn  Dio 
Manifefta  che  vn  Figlio  ÉgV  ha  fui  Polo  «' 

Z  fé  chiama  Io  Spirto  Anima...,  e  Brio  ; 

Su  P  Acque  Primigenie  è  ,  eh'  Egli  folo 
Per*  dar  Vita  al  Creato  vn  Bì  appario  » 


Per 


q6 
\ 


Miilione  del  Verbo  \  e  dello 

Spirito  Santo . 


SONETTO-; 

Er  trarT  Vomo  a  Tè  fteffo  il  Verbo  fcende^ 
JL     E  palefa  alle  Turbe  il  fuo  gran  Zelo  ; 
Trema  Satan  della  Facondia  al  Telo  , 
Ed  il  Mortai  Dogmi  di  Vita  apprende* 

Sul  Roftró  poi  di' dura  Tronco  afeende  Sj 
E  trafitto  riman  nel  fragit  Velo  ; 
Cinque  bocche  di  Piaghe  aprir,  lo  fuelo  j      i 
Con  cui  la  Fé  di  pubblicare  intende  • 


' 


Lafcia  il  Suol  ,  tòlaal  Cielo  il  Verbo  iftefso  P 
Ma  il  Ciel  parla  co'  Tuoni  y  e  di  repente k 
Pione  Lingue  d'  Ardor  contro  V  Eccefso  l 

Oh  gran  Delia  di  conucttìr  la  Gentae , 

Che  pria  nel  Verbo  ,  e  nelle  Lingue  'apprefstfp 
Tutta  ìf  Deità  rende  Eloquente . 

Stra* 
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Nella  Nafcita  dei  Verbo  Incarnato  comparvero  in  Ciclo 
tré  Soli ,  che  poi  in  una  ibi  Sfera  fi  cruuTero  ,  e  fi 
viddero  intorno. al  Soidi  me77,o  tre  Cerchi, 
•che  con  Spighe  "&' oro  gli  forma  vano  •  - 
Corona . 
Il  Padre  Setaioli  nella  parte  feconda- ci  elle  fue!  Orazioni 
nel  difeorfo  del  Meffia  venuto . 


S 


SONETTO*. 

.  Ci 

Tram  Prodigi  ?  Aurato  Cor  del  Mondo  ; 
Si  moltiplica  il  Sol  nafeendo  vn  Dio  y 
E  triplicando  il  Volto  ,  il  JUime  ,  il  Brio' 
A  chiuder  vàflì  in  yn  purpureo  Tondo  . 

Con  Spighe  d'  Or  di  tré  Diademi  il  Pondo 
Cingerla  Fronte  al  più  bel  Sol  vegg'  Io  . 
Nutre  Forfè X  Olimpo  alto  Delio 
"D'eriger  Troni  iilnuou  Adam  Secondo 

Ah  che  tre  Soli  in  vna  SferaJi^an  Sede  , 
Per  dimoitrat  che  tal  Fanciul  beato 
Di  tre  6;oftanzc  e  diuenuto  Erede  , 

E'  va  d'  Arifte  9  e*di  Triregno,  ornato  :r 

Di  mezzo  il  Sol  a  per  accertar  la  Fede  , 

Che  il  Pontefice  eternu  m  Chriilo  e  nato  . 

,   •-       .  ~        ■  -.*..     . .  *    . 


I 


UlO 


^8 

i:  AVTORE- 

All'  Altiffima ,  ed  Imperfcru- 
tabile  Maeftà  di  DIO 

TRINO    ED    VNO. 
SONETTO. 


■ 


IO  Trino  \  ed  Vno  \  \  cui  Y  Empirca  Cotte 
Offre  in  dolce  Armonia  Y  alto  Trifaggio  , 
Deh  perdona  all'  Ardir,  con  cui  mal  Saggia 
Cantai  di  Tè  per  atterrir  la  Morte  . 

Se  qui  di  epilogar  non  hebbi  in  Sorte 

GY  infiniti  Tuoi  Prcgj  a  mio  vantaggio  > 

E'  che  efprimer  non  può  T  human  LègnaggiO 

L' Immenfita  con  Note  breùi  >  e  corte  , 

Gradiici  almen  dal  tuo  fuperno  Trono  m 

In  me  di  ben  lodarti  il  buon  Delio  ,' 
Già  che  Far  noi  potei  col  rauco  Suona'  jj 

Se  errai  nel  dir  >  tutto  è  Difìfetto  mio  i 

Se  non.  errai  5  tutto  è  di  Te  gran  Dono  i 

Che  nulla  può  ienza  di  Tè  mia  Clio  • 

De} 
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IN  LOVE  DELL' 

SIC    CAN-co   TVRRINI- 

lAlludefi  al  Nome  di  Giovanni)  chefuona  (Srarja,  e  a  quel* 

lo  di  Xattijia  yche  /  interpreta  Voce  ,  (S*  al  'Bue 

parte  dello  Stemma  Gentilizio  . 

SONETTO. 

DEI  tacer  non  più  è  il  "Bue  Simbolo  efpreffo  ; 
Se  diuiene  oggi  vn  "Bue  nel  dir  facondo  ; 
E  per  T  alto  Saper  ,  che  illuftra  il  Mondo  5 

Ezech.    Porta  di  Cherubino  il  volto  impreflo  . 
ca.  r®. 

Lo  (piegar  d'  Vn  ,  che  è  Trin  V  E  (lenza  3  e  a  Elfo 

li  penetrare  ogni  Miller  profondo  , 

Nel  Mar  d'  Eternità  pefearc  il  fondo  ? 

D'  wk.Giouanm  all'  Acume  ,  è  fol  concciìo  . 

Ma  fé  vanto  sì- beli'  oggi  n  acqui  ila 

La  tua  Vrama  ,  ò  Gtouaum  \  ammiro  anch'  io, 
«Che  T  eguaie  di  Lei  mai  non  èi\  vifla  s 


Che  fé  già  nel  tuo  Nome  il  Ciclo  vnìo 

E  Gratta  t  t.Voce ,  io  dépgfó  dir  ;  Tìntìhta 


Sei  Grafia  dello  Sril  ,  £3>ci  d'  vn  Dio  . 

IM  S/£.  D.  A&rtro  Tenari  A:c>  Of 


IOO 

IN    LODE     VEl'  £IÒ. 

CAN.co    TVRRINI 

SONETTO. 

C^Tgno  del  Saufo  Illuftre  ,  à  Tua  gran  Sorte 
^4  Nacque  il  Giomo^cìie  in  Trin  fi  onora  vn  Dio,. 
Mentre  Ti  eleffe  à  trionfar  di  Morte 
Con  il  tuo  Canto  3  e  a  tormentar  T  Oblio . 

Tromba  Tu  lei  >  eh*  entro  alle  Stigie  Porte 
Intima  eterno  orrore  ali'  Angue  rio  > 
Nuouo  Gìouanmva  quefte  Vìe  ritorte 
Di  far  noti  gì'  Arcani  hai  ibi  Delio  . 

La  Tua  Stella  ,  e  il  Tuo  %m  in  Campo  ameno 
Preiaggirono  è  Te  nafeente  al  Suolo 
Bel  ine  Muta  la  Penna ,  il  Core  j  li  Seno  i 

Viui  ;  E  narra  il  poter  fl$l  Jfef©  del  Polo  J 

Glie  iol  concefTe  al  Plettro  Tuo  terreno 
Dal  Garampo  ali'  Olimpo  alzarfi  ì  volo  : 


IDI 
lA?  LODE  VELV 

A  V  TORE 

l/ttludendofi W  Titolo  dd  Libro  ,  ed  al  Segato  ,  ^'rr;* 

«pi  y?  dif  corre  . 

SONETTO. 

TV  ,  che  <£  ZWr  a  Dio  doni  un  Tributo  , 
Lafcta ,  che  a  Te  tributi  Lode  a*ich'io  * 
Porgonmi  le  tue  Lodi  offerte  a  Dio 
Delle  tue;  Lodi  un  argomento  -arguto  . 

Gran  Xii&vanm ,  Biotto  Strisi  chiarore  acuto 
Dell'ho',  e  7Y/W  Zaf^'o  i'  Eller  fcoprio  3 
Che  d*  Vno  ,  e  Trino  a  te  non  mcn  defio 
D*  offrir  T  Eloggio  al  tuo  Saper  douuto  » 

Trino  è  il  vanto  ^  che  in  te  {copro  ,  e  penetro  ? 
Di  Teologo  ai  ferali  ,  ò  quanto  bei  ! 
Di  F-ìlofbfo  ai  dir  .,  di  Vate  al  metro  * 

E  perche  fuperar'  ogn'altro  in  quei 

Sì  rari  pregi  io  di  vederti  impetro , 
Rauuifo  ;  che  tra  mille  Vinco  Tei , 

■  Del  S/£,  D.  rtet  S:<j;U  Caputi 
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TRIBVTO  DI  OSSEQVIO 
AH'  Eftro  Poetico  del  Reuerendifs.  Sig.  Canonico 

Gip.  BAT.  TVRRINI    . 

In  ozinone  di  rijìamfarft  ti  di  luì  Libro  fatto  in  lode  dell 

ineffabile  Mt fiero  dell 'Vnitk^  e  Trinità  di  *Bi9> 

^ccrefeiuro  peto  di  prove  in  quefta  feconda  ìmprefliione  co  ru. 

le  Dottrine,  Gabbale ,  &  Enigmi  degP  Antichi  Filofofi, 

e  Rabini  della  Sinagoga  Ebrea. 

SONETTO. 
Acro  Teftor  di  Carmi  ?  e  quaì  penfìero 
Ti  folleua  a  fuelar  d*  vn  Dio  gì  Arcani  ? 
E  prendi  in  tanto  in  sì  bei  modi  ,  e  ftrani 
Col  falfo  ancor'  a  difeoprirci  il  vero? 

Come  dilucidarci  il  gran  Miftero 

Ponno  Gabbale  >  Enigmi  >  e  1)§gmi  infani  ? 
Come  (coprirci  Ombre  df  Ebrei  più  vani 
II  ramaio  della  Fé  chiaro  y  e  lincerò  ? 

Glorie  sì  belle  il  tuo  Saper  s*  allume  > 

O'  Gioanni  ;  cui  Dio  di  trar  la  Luce 
Dalle  Tenebre  ancor  concede  il  lume i 

Onde  k  tua  Virtù  tanto  riluce  > 

Che  a  conofeer  più  chiaro  il  vero  Nume  i 
Nuouo  ìBattì/ìa  oggi  al  Fedel  Ter  Duce  .- 

DclS;g«D.  Mirco  Tajjman  Acc.  Off. 


s 
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IN  LOVE  DEL  SFBETTO 

AVTORE 

sonetto: 


Azio,  non  mai  al  Rubicone  in  riua 
Dell'  Immenfo  a  cantar  rendi  il  penderò  ? 
Che  ben  dimoflri  hauer  comprefo  il  Vera  5 
Come  dà  Vn  folo  >  vn  efler  Trin  aeri  uà  '. 


Segua  pure  a  prouar  Tua  Clio  gioliua 

Contro  infide  ragioni  il  gran  Mi  itero  > 

Che  in  moftrar  qùal-fia  Dio  sii  l'alto  Impero  y 

Tè  fcuopre  ancor  fin  doue  il  Sole  arriua  . 

Nelle  tenebre  1*  Ór  tofìo  che  fiede 

Più  del  Fango  che  '1  cuopre  Ei  non  rifplende  , 
E  folinga  Virtù  morta  fi  crede  . 

Il  Tuo  Nome  tal  fia  ;  ma  s  oggi  attende 
Far  palefe  a  Chi  fia  la  vera  Fede  , 
Dà  Luce  al  Mondo  ,  ed'  immortai  fi  rende  . 

Del  S/£.  D.  Ctcjcppe  Mazzoli  • 


tcq. 

,p  ;   *    *    *    *    *    *   *   *   *   *   *.*.*.  *  j*  ,.  J% 

CORTESE  LETTORE; 


SE  nel  leggere  quefte  Sacre  CompofTtioni  ha. 
vedi  ritrovato  qualch-  errore:  di  Stampa  r  ò 
altfo^  incolpane  la  brevità,  del'  tempo  >  che  non 
ha  permelTo  di  commodamente  correggerle  >  E 
fé  poi  vi  fossero  alcuni  modi  di  dire  non  trop- 
po adattati  al  difcorfo  Teologico  r  fappi  che  f<*j 
no  tutti-,  ornamenti  Poetici  *  E  vivi  felice . 


4|%#4&#^ 
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